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U non so vmnend» prefeatar- 

•^^ à^SSI^^ym^crfona di 
VS.4x.LysTsjssiMA coir umile 

ofet^ di una nùs. £oniin<xlia 
iÒBjp4r --tieiiiei» taccia di te- 
-f^ftKo- F. mi Bm49 il dono, 4o ia 
Uccia aUa igtaaidezza di cfaì lo riceve , non 
P"ò che ^f^r^t^ffire il delatore . Ma che ì 
P^b' io per^ncfta iÒMaggirmi ? Nò certa- 

^«tc - i# K<>% amabSi a»»^ No^lissi- 
I* ?^»yj?W^;lPici»ani».5ttg paflar fopra 

ai M ■ • 

«^u^^ ai rA* 
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ai rifleffi benché ^luftiffimi della verecon^ , 
idia, e dei timore. Quella geaerofità^v di: 
animo che accompagna dalla nakita 1^ 
Perfone del ¥aftro rango ^ e che sò béf 
nlffimo eflerc_ uno dei pregi che in modo 
particolar vi diiìinguono, mi fece ardito 
ad umiliarmi alla voftrà prefenza per offe- 
rirvi iui; .ds>Ba a.'vm: iiiiqaaldie 4)actQ adat- 
tato • A un Cavaliere di fpirito come Voi 
fiete non fi può prefentare un tributo più 
proprio di una produzione dello fpirito, e 
dell' ingegno , e piacefie ai Cielo che que-^ 
fta mia Commedia foffe qualche cofa di 
buono 9 che .allora non la chiamerei ia quat* 
che parte, ma in tutto perfettamente ui| 
t!oiK:f^^alk Perfóné Vbft^^ àdattàto La ,fcar4 
iezza del mio takhtó novi è capace di pro-\ 
d'tirf é che ' pANiF Mpèi:fet«r, *t pocbiffiml[y. 
fpirito animati,- per ^àeftò ancora ìxck 
Téliito faì^Alì cèraggtp pregànd^^ riceve^ 
Pé fotto il voftro Valévole Patrocinio qxtéj^ 
m 'tmk debbl'^fàtka' y ateciééelìédil' Vén6rl^b^^ 
fé- Nome Vóftro di cui là rendo frègiata. 
póffA^ dàrle ' (^ufeito fptetadtìi^^^^ { eflh^iidtf 
ha foftito liei riafcìrey é Vaglia pG'r^??éO 
^o. àlte Kngoé ;4e-«o^ ^Uvtn- Ceiifofr^ 
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Chiunque : leggerà • tjuefta mia Commedia 
c fi fentirà {limolato , o dalla maldicenza , 
Q . dair indifcretezza a lacerarla, so bene 
che fe ne guarderà , fapcndo che fotto il 
manto della voftra Protezione è ricovrata . 
Voi fiete un Cavaliere degno di o^cquio, 
e di venerazione per purezza di fangue, 
per r antichità , per gli onori y per la chia- 
rezza dell'intelletto, per le Virtìi che vi 
adornano in grado fommo coftitulte, nè 
Vi, c bifogno della mìa penna , ne di qua- 
lunque ciarliero Scrittore per porre in luce 
il merito della Vpftra Famiglia , della Vo- 
ilra Perfona * adorabile affabilità voftra 
vi fa diftingucre da chi ne conofce il pre- 
gio 5 c vi caratterizza un Cavaliere che sa 
vivere, e che sà unire mirabilmente la 
cordialità alla nobil foftenutezza ienza la 
ridicola afFcttazìone della fuperbia . Voi a- 
mate la magnificenza in tutte le cofe , non 
già {pinto dair ambizione come coloro che 
oltrcpaflano nel trattamento le loro forze , 
ma da un animo generofo, e difcreto che 
fa ufo de* proprj beni proporzionatamente 
alla grandezza del Voftro fangue, e alla 
ricchezza del Vbftro Patrimonio. La dol- 

. T- T . ' ■ '} . cczza 



tnxA del h!atéò V h bnllàntc ^ nródè^^ 

e gentiliflima maniera del converfarò vi 
^ • M toftri:>rt, vi ^bbligà 



di'^èv^ f]tò,M VDftri Amid ri àntatfùy^ 
ixvollrì conofcenti vi ammirano ^ io cpUa 
porent Coniinledia tnia ftalle itfàccia a irbi^^ 
ricorro fperaildo , che onorandola della vo-^ 
ftrà Mctogììétkz ré lie fifèti^ diiMbré . Rh' 
ccTctcla adurìque Gcncrofif Signore colla* 
fdiu Yoilra ebiélgniffiiita^sr^^^ , > doifta^f 
temi la confolazionè di pot^nji lufiogàrc i: 
cbé uii gioraò la leggéttter $:oir Mi!; 
fàvorcvoi bontà con cui la Tcdcllc in Tèa.- 
tro dalla vivadffirta Atnite «r—^^ 




accordando il voftro gentile compatimento^- 
aH' umiliffiittò AùcgH« il qiiale ftieAte af^A>^ 
defidcra che F onore di potcrfi dirè iicutft-^ 

Dt VS. UxtfSf RISSIMA ' '/ - ^, 5 

.... « - 1^ i. ^/'.i * . - -iaitj 

; • ri ' ■ ' * 

, „ J • . . 
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Mondo per mt'z^ della Jlàmpa . Gii ve* » 
ramime non dovevà ancora fffftìrg , nf4 

^fjfl^ Conìmisdìa ftf da me ferina fino dell* - 
anno 1754. in cui mi ritt^thavà in Bologna e9ip 
§iha Còmpagnia dì Comi&. ^ I:m^ ^mfyit A$nitìi 
SfsiRegifm'€kux^^^^^ ik'é^'mf che fini, per cui 
effettivamente la fcViffi , ne rapprtfénth eoù viva* 
mente la parte importante della Conte/fa y c6c col" 

appidufo che io non mì^fhri mai afpettato • Lafcia* 
ta quella Compagnia , mi portai in quella del Sig. 
JOedtié^ a l^n€Kìà\ d qudit hffi qucfta Conì^^ 
mtdià , egltih^4m, kkn;^. Sr-riippreJ^ 
$1 anche colà da quella fua Compagnia , ma non 
ebbe /' iftejfa fotte che in Bologna / rion^dirh cbì^ 
difpiacejfey éta^iìcppur feci c^tfài^ ' Doppé ìttfaÀ^'^^ 
minate feguìtandv io a trattenermi in Venexja , ove 
capitò il Capocomico Sig. fé{ganini ^ ebbi luog9 di' 
parlaiF Jécù di afàtìtc C^mmtie inie y .ftà' k ^mli^ 
. ^ quefta pùtei tMHÌ difcorfo , e piacque al mede fi- " 
ino di farne acquijio • Fartendomì io per Firenc^^e y * 
ed egli per Mantenga y dove fi portante 4 farvi la 
t^itnéiktày h frifiài g dkmni. rìf^ìitrù dètl^eJ/Mr- 
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Jf quejìa Commedia , ed in fatti mi vìddi quì 
giungere una fua lettera , in cui egli mi dava 
noti'3:ie non molto favorevoli del di lei ejito ; ciò 
tni Jorprefe non poco , ma pure con quell' indifferen" 
z(a che in tutte le co f e mi fi è reja per neceffìtà 
familiare , mejjì t animo in pace ^ non penfai pik 
per allora a quejia mia fatica y e folo mi prefjfi 
che un giorno o /' ahro con maggior tempo /* avrei 
riveduta , e in qualche cofa emendata . ìiell' anno " 
fcorfo iy6p. la buona forte fere capitare in Firen* 
^ la Sig, Maddalena Battaglia ^ che già era fi a» 
bilita prima Donna per al Teatro di Santa Maria 
Novella . La prima volta che r* incontrammo infte* 
me y avendo ella fentito nominare da quegli della 
Converf airone in cui eravamo il mio C afato ^ mi ' 
domandi fe io era V Autore di una certa Commedia 
che aveva per titolo *- La Donna che sà flare in 
piedi — io le rifpofi che mai avevo fatto Comme- 
dia con quejìo nome infignifìcante , mentre una 
donna che sà fìare in piedi non vuol dir altro fe 
non che fta forte , non Jia fìroppiata , e non attac- 
cata da qualche gran malattia nei nervi • Da que* 
fie bar:?^llette paffammo a pih ferio difcorfo dal 
quale rilevai che la Commedia di cui ejfa parlava 
era appunto la mia Dama di fpirito la quale ella 
aveva recitata da che era nella Compagnia 
del Sig, Paganini , con felicifftmo i?}contro in ogni 
Pacfc * Mi rallegrai veramente di tal notic^^a j ma 
refìai ben confufo quando ella mi foggiunfe che in* 

tanto faceva colpo quefla Commedia , in quantv 

cbt ' 
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f eh Stg. Paganini eì aveva mutati da milh 
merfi w Ero anftojijjimo di vedete V originale che 
la Sig. Battaglia sveva feto , per ojfervarne h 
Ynuta'3:iom y ed avendola con gran premura predata 
a comunicarmelo ^ mi pojì veramente a rìdere quan- 
do veddì che la mutaT^ione non era che nel folo 
titolo variato male a propofito , e dì foli cinquan* 
taquattro verji in tutto , i quali non avevano altro 
merito di più del miei che di ejfer meno Tofcani . 
Una certa thuta'zìone nella fine dell' Atto Ter'S^ ci 
éiveva fatta il Sig, Paganini^ da cui non feppi 
niente imparare ^ ejfendo egli giunto a far sì che 
una Donna levi ad un Cavaliere la fpada d^ accan- 
tO y e che il Cavaliere flia fermo y quel Cavaliere 
ifleffo che nella fine dell' Atto Primo ha fnudato 
arditamente la fpada contro Milord nell' ifiejfo 
^artiere della Dama • E non è pih napurale come 
r ho io ideata ? Che una donna fpropofttata , come 
la Marche f$ Aurelia punta nel pih vivo dell'ani- 
me dall' invidia , metta mano allo Jlile y c che una 
Dama cor aggio fa come la Conteff a vedendo/i in co- 
sì brutto cimento y fe le avventi alla mano y e la 
difarmì per falvar la fùa vita? Fin qui il Signor 
Paganini non ha certamente migliorata molto la 
Vita Commedia colle fue corre'zioni y ed io lo confi- 
glio da Amico a non metter mai le mani nelle 
Opere altrui^ e molto meno poi far fi bello delle 
fatiche che non fon fue y vantando di avet fudato 
a correggere ciò , che egli non è capace di fare • 

Cih bafli jn tal particolare per mia dìfcolpa j cAy 

tot- ^ 

il 
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tormamo alla mìa Dama (fi fftrho . Da che procede 
dunque qucjìà vdriétÀ 'dt fuccejfi Jopra di Ui ? Rap- 
prefentafa dalle due ecceilenì't Affrici [opra nomi- 
nate ^ per ogni Inògò è applaudita ^ ed ha avuta po'* 
chijftma forte allorché rapprefenPdta dalla Campa-» 
gnia del Sig. Médèbach , e del Sig. Paganini mede-^ 
ftmo ^ quando non ci aveva lé Sig* Battaglia . Di^^' 
ftngannatì una volta caro Lettore fc ci è modo sit' 
tal proposto. Tutte le Comiche pfdui^ioni banni" 
in je certaìnente il loro puntò di vijìa in cui de^ 
'von piacere , ma bìfo^na giujìo in quel punto farlr 
cedere Per lo più o P indoiehTia degli jittori che le' 
rapprefèntano , o la dififlìma' pet chi le ha fcrittr ^ 
0 la loro poca abiliti [oho li frequenti cagioni per^ 
le quali li Commedie languì/cono . ^efta ne può r/- 
Jere l' efempto pih' convincente y ed io per me potrif' 
din che ella è debitrice di tutfò il fuo ifedito alte 
due Comiche Sig, Marcbcfinì , e Signora Battaglta 
e particolarmente alla feconda^ alla quale h rtn» 
{etto di farle rifcuotere applaufo' in Firem^e CiftJ 
illuminatijjtma ih queflo gènere^ e per confegUenX^a 
di affai dtffìcil contentatura. Nè fi può dire che 
/' abbia qui aiutata' là preven7:johi favorevoli dell'^ 
Autore per ejfer 'quefla la di lui Patria ^ poiché i 
miei Concitttìdìm pieni per me di bontà ^ dopo dt 
avere approvata la mìa Commedia feni^ fapere 
che f'^Jfe mia ^ hanno a ff evera nt emente negato che 
quefìa pojfa ejfere ufc'ita dalla mia penna ^ dopo^ 
di averlo faputo ^ ed eccoti o Lettore^ Ip^^g^^^ 
motivo per cui ho dctta^ in ^ ri^àcipio che la necejp^ 



Il 

$k mi ba cèjìretto a Jlamparla ton il mìo nome in 
fronte. Siccome io fcritt§ cjuejin^ bo fcritto ancora 
qualche altra cofa di meglio in quejìo genere ^ e fe 
Dio mi farà vivere qurUcbe anno , ben prejio il 
Pubblico fse farà convinto . ^ejìa Commedia mia 
la vedrà variata in moire cofe , cbe la pratica del 
Teatro mi ha fatto da che la ftrijft offervare , c 
pà con tali muta'zioni /' aveva io pojìa in ordine 
fino dalla fcorfa Efìate , ma nel cafo prefente ha 
creduto meglio doverla Jìampare tal quale ella era 
nel fuo primo Originale y e coiì pure farla rappre» 
fentare <f riferbandomì a darla fuori colle corre:(ioniy 
allor quando darò alla luce le Opere mie divife in 
piU Tomi . Arrojpfcano per tanto i maligni nemici 
miei della loro maldicenT^a , e quelli che di troppo 
criticarmi vorranno fe vogliono effettivamente infc' 
gnarmi , prendano la penna in mano fcrivendo qual* 
che cofa di meglio . Dovrei adeffo parlare un po^ 
€0 della Commedia mede/ima j ma dopo tante ciar- 
le già dovute dire fin ora per necejptà di difcoU 
parmi , farà feccato chi legge , come io pure non 
fono poco annoia fo di fcrivere ^ onde p afferò tutto fotto 
filen-zio • Ti dirò foto caro Lettore , che quejìa ^ 
fiata una dalle Commedie^ che mi i cofiata non 
poco tempo , e molta fatica . 5"^ ti compiacerai di 
efaminarla non troverai fuori di propofìto quanto 
ti dico . lo non pretendo dartela per buona , ma 
bemì ti dirò che la parte della Conteff a V ho fiu- 
diata quanto ho potuto , ed ho procurato di far si 

che dia non dica parola cbe ntn contenga , o una 

mora' 



Digitized by Google 



12 

rroralc rtflejjtonc y o un prudentè rimprovero , o uà 
J'^^gio avvertimento , o una brillante sferrata fecon^ 
<lj /' acca/ione , e il cimento in cui fi ritrova . Ta- 
le appunto mi pare che fìa il carattere di una 
Donna veramente di fpirito , quale mi lujingo di 
.rjer confervnto in tutte le fue parti fine ali* ulti' 
i>jo dell' ^ap^one ^y ajficurandoti che tutto quello che 
r.) non ci bo fitto y è fiato effetto dell* impotehi^a ^ 
o >n già di ri/parmio di attenzione e fatica » In una 
parola quefta Commedia ka btfogno di una Udien- 
VI non jolo difcreta y ma intelligente y ed attenta y 
c di uria di quelle Attrici ^ delle quali ne conofia 
pdcbe y anT:} pocMJfime n^U] Arte Comica ^ 




T T Ò K li 

La -Gonteff* ELBONORA VccIots^ 

Il Marchefe ONORIO fuo Fratello. 

M Marchefa AURELIA donna di bafla condì 
zionfe Moglie de^ Marchefe. 

Donna LAVINIA Vedova forelladel morto, Mar- 
chefe ancecelTore Padrone del Feudo. 

Milord «ROOKS^ 

II Qaron dell;^ RIPA # 

■ 

II Cavaliere ALBERTO j 
Il Qmte OTTAVIO Uomo rozzo j 
GIULIA Gamerten della Marchelà ; 
TARGA Servitore del Cavaliere Alberto. 
\Sn Servitore della CoRteiTa^ 

£^ Scena èhm CàftetU M Teu^ 
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'cSaiotco <on Scdit* * » - 

H E YUjpl j^à g^iijf ftf^ (bjo^e ^T^rgà così a. buon ora ì 
.V^1b^i^y,iljm^^zog^^ par pretta' ancora f 

A elle meraviglia ! I gràndi faó còsi . ' 
Soo le genti ordinarie, che a* alsino* ^ol 'dì ; 
Un Marchefe , una Dama / ùii 'ÌAot>il dt porcata 
Suol paffar tutta in Ietto almen la mattinata , 
Il vivere alla moda non fai, pe^ <|^e\,ch\io^ vedo. 
Amico fci incfpcrto . 
T$r. Tu non fci tal lo credo . 

£Ha^ il talentò , il ^rtd^ colla rbelcade unifce : 

ceQtfl[,f^cr^*p^m^^ ybfcfi e tutto il^rcRo • 
^ Tutti* «ella Padrona rimangano ih^ntcatT ," 
TuptTlè ;^Qr/pn"<ljeiro l'it fan li fpafimati 1 ' T 
* ^Jn 'vcrjtà i^ padrone fuo dirli fortunato, 

l>elibé'è quei maritò d' una tal moglie ''anato, 
T4r« Per dirtela fincera fclicitade è aueda, 

Che fc fob'io, fatcbberni incomèdi ^lla tcfla . 
ChK Cote(l«' è un pregiudizio e. btiv <li qu^ che mxoiì ^ 
{Ji^MVti manda il ^nuò Pad^-dric còd i^flfpcni fuoiT" " . :\ 

D<;5d<ra %^re^i^ I^.jrpftra t * *. 

f.» Abbia dorn>aA.fijmp* ^ ./ ^ 
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T^r. Che di lei pur domandi mi diè la commiJGone ; 

Ciu, Non te ne sò dar nuova , che preme al tuò Padrone ? 

Tar. Co(a vuoi tu ch'io fappi^, ma. dì chi è quc/la Dama? 

Ciu, La Sigrtora Contcfla Eleonora fi chiaraà , '-^ 

Del mio Padron forclla. Fu moglie a un Colonnello ^ 
Perlo il Marito in guerra tornata è dal Frateiia | 
Ed il Marchefc Onorio ha dovuto iccordaro 
JDi ricevere in Cafa l'avanzo miiitare.. 
II dcfunio Conforte beni non le ha iafc 
Morto è gloriofo , e povero all' ufo de' 

Tar. E' bella ? '''''' ' 

Gtu, Ah non c' è male • 

Tar, Giovin ? 

Giù. Di mczz' età • 

Tar, Di fplrito? 

Giù. Affai debole di rozza ferretà . 
Tar. Ora che queftc Dame fono ridotte 1 tre. 
Compita e la brigata il pan per tutti c'è. 
Ciu. Oh queflo non fa nulla , fé ce ne foffer venti ^ 
Solo alla mia Padrona tutti fariano intenti ; 
La gioventù, l'afpetto della Marchefa mia 
Rapifce tutti, e quello è fpirito , e allegria; 
.Credimi fe qui fofTe di donne anche un milione 
. A incatenare gì' uomini non le dan foggcziònc • 
i Ma vicn la foreftiera darle tu puoi il buòn giorno,' 
yndo dalla Padrona , che appunto chiamai , e torno ^ 

'farte., 

SCENA IL ; - 

hfXlófiUffa tltOmRA, c detti pòi tìWiìji:'^, . 

• • ' , ' ' . ' • ' -li:; *: . x f j i • • • . v 

JfWr^ lulia ^rf !a Padrona è troppe^ pitzìiìti ' 

^ VJ Poffibil che non fiaci donna che a lei fia èguale? 
Ma Tien la fprefticra ; m^ ifcehino a hi '^j^notz l '"^ 
meo. Quel gìo.itìc: buon giorno ^ 
Tar. Alzata è già qucft'ot/? - ^ • ' ^* . ' ^' ' 
£/e0. Prefto vi fcmbra forfè paflato ir mezzo Ai T^* 



iati 
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Tar, ( Coflfl no* farà nobile però dice così. ) 
Eleo. Ma voi perchè venite a farmi tal domaida? 

Chi fietc ? Che volete ? v 
T'gr, Il mio Padron mi manda. 
Eleo. E chi è il Padrone voftro? 
Téir. Il Cavaliere Alberto, 

Signor picn di ricchezza , dì nobiltà , e di mcrto ;* 
c Ctie con i ( uoi ri ('petti mi ha qui da lei maidato 

Per intender* fe bene ftanottc ha ripofato • 
Eleo, Grazie al voftro Padrone di fua premura io rendo. 

Ditegli che fto bene, che il ino buon core incendo. 
Taf, in verità Signora, è un Cavalier compito. 

Sarebbe fatto a pofta per elTerle 

Eleo. Ho finito ; 

Andate, già fentifte ciò, che a lui dir dovete ^ 

Fate il debito voftro , le ben fervir volete . 
Tar. Perdoni mia Signora , 
Eleo. Andate , o la pazienza 

Voi mi farete perdere. [ In queflo dulia viene* ] 
Cìu. Buon dì a voftra Eccellenza. 
Eleo. Con titoli fimìli non mi onorate tanto. 

Maggior di quel eh' io fono di comparir non vanto . 
Giù. Perdoni mia Signora , non credo farle ofefa , 

Chiamo cosi ancor tempre la Signora Marchefa • 
Eleo. Su quefto io n«n ragiono , penfi ella pure a f e , 

Vi è qualche differenza tra lai , credete, e me* 
Ciu, Targa la mia Padrona è in camera fvegliaca , 

E là t'afpetta fubito 0 farle Timbafciata» 
TMr, Vengo, ^ 
Eleo. Per la Marchefa difpacci avete ancora? ^ - 
Tar. V ifteffo complimeaio , che per lei mia Signora ; 

11 mio Padron cortefc , affabile è con tutte , 

Compito è con le bella , compito è con le brutte . 

Uom che ha girato il Mondo, che in Francia , in InghiL 

Si è rcfo formidabile pel fuo valore in guerra; ( terra , 

Uom fcnza pregiudizi, 

^ E Ile». 




X 
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Sm. Ho gunó di faperlp.. ; . ^ : '/ .> ... 

GhfVttA dalla Pa&ona , potr^ aj^^ 1^* goderlo , _ 

^ ...... P^,.ffHT^^ 

S C £ N A. .111. 

ht Cmatg» ELROtiOR^y t<» il MariAtf* ONORIO. " 

TVT B^^^ matti, che fanno i cafcamorn^ 

E che per tutte fcntona le faunic^ ed i trafpdf ci ^ 
Jdar. Buon giorno alla Contcffa. - . * 

f j éimi Scf VA Signor Fr^tgllo » 
•jMrff. State b^pcr I , . L ' . . 5: 

Bcnimtno s 

Mar. Vi piace il mio CaRello? : x . 

Ben. P» ieri:.a :qin«$ par» an^or mm I ho vedwo 

Ma ciò.^chf W,aalfi9li è9 wddi mi è piajiuco^ 
K^r. Mia moglie non vedette da. «te v» fetft.^teWf l 

E/e<?. Non T ho veduta ancora .f , . r,. j 
jVf/ir. Donnà incivil nata/, ^ , : : : r.. I -\ 
£1^6. Come? Così parlate alla Gcr«aiia-^a taccia^;,:- ; 

Della Conforte voflra? ' ^; . \ .j--' 

j||4r. Sperate in. yaB, ch'io taccia ; . , : - >r " ' ''^ ' 
Una ConForte vile, che fol per mio roHore s 
Mi fc fpdf^re lift cieco, un forfennato Amore ji^; 
Che in, cab mia venuta fi è r^fa sì orgoghofa „ > 
Che.fafferitfft $ fciotdjtTr. cfL iV^over di f^i^^ j 

Supcrto.vdifj?rcsfti^ol«,fifi*<^*-»^^f« - 
Che vuQl la mi* Itovi»,! tf^^à^r^^^zt^ì _ 
Eleo. La moglie è Tempre moglie , e un tal pari?ro.ar(^^tq^ 
Non è da C*vaU^r«ir/Apnoè:4?t.*Wfi«oWn«^^ .vìW 
Se la Marcherà Auralia ffpiacw.,a^^^^^^ nioghe^ .v \ 
Penìa; dovevi avanti per no^ t^.vftj^ iq #PgU«;-, 
Efaminar dovevi qual foffc 'iUup ?oI|ame, 

J: Seguir nel farvi fpofo fol '^'^'''^ ^^^TlLtl 
. Vile yi fe^pbra adefTo , ma tal «on vi è ^-jM^ 
Quando la ricca dote il Padre Tuo vi ha data. ; 
JL^' voftra cala ia fine non era m ftato tale 
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Da cercar per bifogno Conforte difuguale ; 
Ma per aver deli' oro , oade appagar 1* infano 
Voflro capriccio defle a fpofa tal la mano ; 
Prudenza faria Rata il conlìgliarfi allora 
E' frcncfia riflettere adeflb ed è fuor d'ora ; 
Godetevela in pace , giacché in tal cafo or fiete , 
Soffritela tacendo , qucfto fol far dovete . 

Mar, Maledetto fia il giorno in cui colei fpofai , 

Vederla più non poflTo, non T amerò giammai ; 
Per me più non ci penfo , faccia pur ciò che vuole 
Ciafcun penfi a fe fteffo* 

£lco. Cosi più d'un far fuolc. 

11 Marito talora lafcia alla moglie ll freno, 
Perchè cento altre ferba fiamme nafcofte in feno « 
I Coniugi moderni fi trattan per compenfo , 
Ma di genio Icambievole non è tra loro il fenfo « 
Dite Signor Fratello farefte mai così ? 

Mjr. Ho qualche altro genietto è ver da qualche dì , 
Ma n' è cagion mia moglie , fe più m' avcffe amato 
L'amor per altra in feno non mi faria deAato. 
Vedendo, che la moglie per me non ha paffìonc 
Cercar dovea d'un altra. 

Eleo, Codclla è un illufione ; 

Voler coir altrui fatto fcufar il proprio , è quefto ' 
Ed è de' maritati il foliio pretefto . , 
E' forfè necelfario , fe matta è vortra moglie , 
Che voi Iciogliatc il freno a fregolate voglie ? 
E qual follia di tanti , che pcnfan come voi 
D' addur degl'altri i falli per ifcufaro i fuoi? 
Se frenar della fpofa fapevi il genio ardito , 
Un contegno ridicolo non averia feguito . 
Se voi col buon efempio a viver le infegnavì , 
Sariano i fuoi coftumi (iati più giuRi , e favj. 
Saggie farian le donne, credetemi Fratello, 
Se gì' Uomini con effe avefTcr più cervello , 

Idar, Lite perciò non voglio, mi preme !a mia pace, 
Quefto è un parlar noiofo • E^^ff- 
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EUoé La verlci^ non pitce . 
Nar. Ecco la prima vifica per la Conforce mia 

Non Vfdctc chi viene? 
Eleo, Non sò coflui chi Oa . 

Mar, Qucfli è «n Signore Inglcfe , un degli adoratori 
Che s'invaghì in Ciccade, e la feguì quà fuori; 
D* andar fu l'altro giorno corretto alla Città , 
E adcflb per le Pofte è ritornato in quà. 
E non volete poi eh* io dica,.... Eh non ra* inganna 
Se pcnfo di colei 

Ehé, Tacete voftro danno , 

Dovevi fui principio curar le Tue follie. 

Mar, Vado a fare all'amore, non vuò malinconie. PatH 

SCENA IV. 

• Milord y e la Contejfa « 

Mìl. A Lzara é h Marchefa ì 
Eleo, Xx, Signor non è già qui , 

Se a lei vefeto andare la port* eccola h, ' 
MiL ( Mi piace la rifpofta ) farà nel letto ancora , ( s* incMmm'u 

Perdonate vi fupplicò La ConrclTa Eleonora {na yC 

Siete, che giunte ieri? ' ' t P*' ^'•^ dietro.. 
Eleo, So ti* io per ubbidirla, 

Ma la Marchsfa afpetta ^ vada , vada a fervirla • 
MiL Anzi reftarc io vogMo. doppi averla guardata^ 
Eleo, Npn $ò che dir padrone , 

Mil, [Códei mi piace in "trero;} con voflrt perniinone « 

p$r prender le fedte , 
Eleo, Afpcttite Signore ch'io chianaerò • ' • • 
M/l. Tacete. ; ' 

Eleo, Ma la Marchefa Aurelia vi attenderà • 
Mil, Sedete . . ' \ ^ ^ fi pongono a federe » . * 

[ Cortei pih m'innamora. J Sapete voi cki fono? 
Eleo. Un Cavalier vi credo d? cuor gentile, e buono, 

Che d'Inghilterra in feno forti x fiatali fuoi, 
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Se pili deg^'o tonofccrvi , far tocca II rcfto a voi . 
mi. t s'alT^a p^Jfeggiay e la confiderà, ] . 
Eleo. Milord, ditemi in grazia ora, che cofa avete,'. 7 

Vi è fopraggiunco forfè un qualche «al? 
ML Sedete* 

Elfo» [ La fcena è ben graziofa con qucfto originale . ] 
Af;7. [ Non viddi a quella Dama , nò , non vedrò T eguiilc. ] 
Eleo, Milord, per quel ch'io vedo oggi è di mal umore ^ 

Parliam 4ì cofe allegre • 
Af/7. Smanio per voi d'amore» 

Eleo. Per me? Con tanta fretta? Per verità ftupifca;, 
Di tanto iulìngarmi , Milord, io non ardifco. 

MiL Da Cavalier lo giuro» 

Ele$, Signor non v' inoltrate , 

Più todo a quel che dite con rifleflion penfatc,* 

Non fon fi temeraria da voler negar fede 

A un v«ftro giuramento, ma qucfìa volta eccede; 

Non già perchè col labbro fia il voftro cor mendace, * 

Ma perchè l'intelletto fi fè un* idea fallace ; 

Amor nafce da Rima , filma da cognizione , 

Con cui le doti ammiranfi d* amabili perfone . 

Frutto di lemp© , ed ufo etfcr (ol dee qu«flo , 

Ed è follia , credetelo , fe nafce amor fi prcflo* 

Allor non ha T origine da intcrao moto il core, 

E* un puerll capriccio , un naturale ardore j 

Amore cfTcr non puoce dove no» è ragione 

Da farci amar l'oggetto che dcftaci pallìone , 

In me non vi è il motivo, ma fe ci foflTe ancora. 

Milord non potca averlo veduto già a quefl'ora ; 

Onde, s'egli ha giurato d'avere amor per me 

Credute egli ha in fe fiefTo ciò, che già in lui non è. 

Ecco perchè mi fono al giuramento oppofta, 

Scufatc , fc fincera rifpondo alla propofla . 

Mil, [ Cortei par nata in Londra, che fpirico, che tefia-i 
Ah ne fon furibondo ; che Órana cofa è qucfta/ ] 
refta ptnfofo . 

Ek9. Mi. ' 
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jE/w. Milord per quel ch'io vedo col reflar qui s'attedià; 

(Sembrami per dir vero di fare una Commedia.) 
Mil. Dunque m'inganno io pure, le di amar voi mi credo? 
Eleo. Sì , perchè la ragione del voftro amor non vedo . 
M/l. Ah Conceffa , Conteffa .... per voi queft' alma è flrecca 

Dair amorofo laccio vuole acc^jìarfi , e prender la 

• Eleo, Signor la Dama afpetta . [ mano, 

MiL Vederla più non voglio , vadane alla malora . 
Eleo, Per lei d' amore il foco provafte pur fin* ora . 
MiL Nò, non l'amai, non l'amo, mi piacque il fuo iembiante, 

Ma non per qucfto diflì d'eflferne in feno amante. 
Eleo. E pur delia Cittade lafciafte l'allegria, 

Per tornare in Caicpagna a farle compagnia. 
Mìl. Ha un non sò che nel volto , che in certi cafi io brartio . 
J?/f<7. Dunque il fuo volto amale, 
Mil. Mi piace, ma non i*amo. 

Merta la preferenza da fragile bellezza , 
Lo fpirit», il bei core, la voftra compitezza, 
Qucrta l' amore in feao è che per voi mi defta , 
Della paflìoR eh' io provo la mia ragione è quella . 
Eleo, Milord peggio che mai ; noiato voi vi fiete 

D' un pregio, che vedeftc, che voi par conofctfte 
E come poi, che piacciavi volete voi ch'io pcnfi 
Ciò che non cade ancora fotto de' voftri fcnfi > 
D'una Donna ben prcfto fi vede l'eftcriore, 
Ma tardi , o mai fi giunge a leggerle nel corc- 
MiL ( Ha il Diavolo cortei / ) Per voi Conteffa mia 
Ardo nel fen , credetelo , non dirò poi che fia , 
Sotto la fcorta voftra prendetemi , e vedrete 
Che imparerò ad amare , ed eflfcr qua! vorrete , 
Mercè la voftra fcuola , il vero amor comprendo. 
Con qucflo ricevetemi, che la rifpofta attendo. 
Eleo. Milord nella mia fcuola voi Cete rozzo ancora , 

Rendetevi pììi efperto , darò rifpofla allora , 
Mil. ( Impazzirò fenz' altro ) Deh per pietà Madama , 

Credetemi da Inglefe 
'^ko. Ecco la voftra Dama, SCEi 
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S. C E N A ,. V. 

Marcie/a JURELIA^ con GlVLIA , e detti. 

Jvr. (TJ^'Quì Milord! Indegno?) 
dw. ( r\f lo non fofpctto invano 

Cèica la Forefliera di togliervi la mano.) ." ' 

Aur, [ Affé me l'ha a pagare. ] Serva, Signora mia.' 
£leo, [ Che nobii complimento! ] Serva a Vofignoria; 
j^ur, Conccffa , sì a buon' ora vi ficte già levata ì 
Eleo. Piacerai Ja mattina cfTer per tempo alzata. 
Jlur, Non è da noftrc pati , le Nobili oflTervate , 

Che tutte fanno in letto le intiere mattinate. 
Eleo* Signora mia per dirvela , non credo in verità , / 

Che nel dormir confìfta la vera nobiltà. " 
jiur. Ma voi d'alzarvi preRo altra ragione avete, 

Attendere alla polla i Cavalier dovete. 
Ele9, Marchefa mia burlate , o liete ia fogno ancora? 

Rifpondere alle burle foglio ancor io talora ; 

Arte giammai non feci per rifvepliaì-e amore, 

lo non faprei far pompa d'aver ferito un core, * 

E ciò, che chiama alcuno, o fpirito, o allegria, ' 

In capo raio Marchefa la nomino pazzia. 
'.^Mf. Milord, perchè sì metto vicino alla Contcffa? 

[ Ah ti c' ho colto in fatto , voglio ftrozzarti io fteflTi 
I\JiL ( Milord la guarda brufcamente , e non parla . ) 
Eleo, La mia prc|enzi in vero Milord avrà feccato , 

Suo danno, in altro luogo pib volte l'ho mandato, 
Aur, [ Ma guardami una volta anima iadcgna e ria , 

Tu di cortei Tei perfo . ] a Milord . 
Mil, ( Meglio è ch'io vada via . ) doppo averla guardata s'^l^^t • 

Signore, vi fon fervo, dcggio portarmi altrove. 
Eleo: Son voftra ferva. 
jinr. [ Perfido! 1 

\ , . 
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. S C E N A VI. 

' GfiWMT ALBÈRTO^ 0 dati. 

Alh. TX Ove, Milorid, dove? 

MU. ±J Lifctacemi ùurctre ^ faper vot itoo pdtece | * ' 

Qua! affar mi ricmami • < : 

Alb, Tyi qui DOQ partirete « 

* 11 tempo è quedo adeflb di Rare in allegria , 
Di fare a quelle Dame gioconda compagnia , 
Venite qui , e fedete • £ h thr^t fot la mano • } M* ia« 
ckino a lor Sigoore* 
Eleo. Serva unii « 

jiur. Vi faluio. [ m*arde di rabbia il core. ] 

Milord vÀ fcr partir di nuovo ma femifre guardando EUomftf*^ 
Jiik» £ èotì iibii fedete? voglio vedere aflfè» 

Se • voi dari poi r«o!mo tirar da più di me < h ttrs • 
Mil. Cavaliero fermatevi ; Schermare ora oon voglio r 
jtlk Pregatelo , che reSi « Mn péom^ 
Eleo, Pregare alcun non foglio. ^. 
yélh. Via mettetevi qui nel merto a tutte due * 
jiur. Di rcftar folo a folo foao le brame fuc . 
Eleo. Marchefa un tal arcano voi fol fapcr dovete , 

Se di me prima affai Milord voi cooofcete * 
Mil, [ Cofpetto con coftoro l ] 

Mè» Altro non ci è di male? ; 

Reftate qui con quella « chi i piti per voi gentate « 
* Io partirò con Palerà* . .4. „ 

4wt. Negozio bello I e fatto* 
Md.- Siete una Dama audaoe , vói Càvaltero un matto • 
Aìb^ Un matto t me fui viro? Pria cìie Milord vada * 

Di quà , ragion del torto mi rcada epa là Ipada*. - 
Aur. [ Bravo cavagli il euorc . J * * j 
MiL Fuori di quà v* attendo. s' incammina 4 ' * * 
Alà. Non fofffo un tal'infuko, qui lui terreo ti ftendo. 

* ' cavt la J^ada. ^v- 
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A Evvivi il Cavaliere . 

Come ? cotanto oftcc , a\ CaiJaHtre Qpfottiudo/ì , 
Col ferro in mano ardito? E voi di più il iodate? 
Dove, dov'è il rifpctto , che aver da voi fi dete 
Per quella Dama iHeifa , che in cafa vi riceve? 
Marchefa , ov* è il concerno da iaggia , e onefla Dama | 
Da incuter foggczione in chi vi tratta, o vi ama? 
Il parlar vofìro ardito non aierta fofferenza , 
Milord v0i provocale con troppa impertiaenza • 
E* vel" che anch' ci pur troppo col labbro s'è inoltrato ^ 
Ma a Cavalicr di fenno non piace cffer burlato « 
% Voi che il provocane éoll* audace propofta, 
Che per forza volcfte la libera rifpofta , 
In vece di conofccrc , che ciò vi meritate , 
Qui dentro TafTalite, c voi lo configliate? atta Mat* 
Entrambi vergognatevi del vii trattare infame , 
Così pcnfar non debbono i Cavalicf , le Dame é 
Jlf/7. (Spirito mai chi vidde piìt faggio ^ t piìl prudente Ij 
^ur, [ Per me che fi sbudellino nón me ne importa niente . J' 
Alb, E ben perchè finifcano tutti qucffi roraori 

Di qucAa cafa a batterei , Milord andiatno fuori • 
Aur* Quello è penfiero giufto 4 
MiL Verrò dove v* aggrada < 

Aur, i Cacciagli nella pancia tutta quanta la fpadà . ] ai Cav* 
hleo, Nobil penfiero in vero , perchè fi fappia poi 9 
Che (ì fono sfidati due Cavalier per noi . 
Ed lo, che ben diverfa fono dal penfar voftro 
A Milord , ad Alberto miglior compenfo or moftro • 
Offefa pili di tutti non vi i di me, chi fia ^ 
* Nacque la litr inutile per la perfona mia. 
Voi col parlar maligno pungermi pretendcRc , 
Nact^uero di Milord da ciò le furie onefte ; 
. Con tutto ciò, o Marchefa , all' effer voQro io dond 
L' indegno trattamento, lo fcordo , e Io perdono . 
Ma giacché i Cavalieri fi fon qui dentro irati, 
Qpì dentro puf gli fdégrit di lor fìen certni nati * 
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Deh rider non facciamo il Mondo a noftre f^tc f 
Tornio qui dcntto , amici , finircan le contele. £ 
IVIilor:! in avvenire mifuri il fuo parlare , 
Il Cavalier sì facile non fia nel motteggiare ; 
E voi Marchcla mia pcnfatc a ^uc! che dite, 
Non fien le voftre burle così maligne, e ardite. 
E tutti riflettete , che fe or con voi fon tale , 
L' onte però non fofFro , non larò fcmpre eguale . 
Nel fodero la fpada voi Cavalier ponete ; 
Milord il Cavaliere abbracciar voi dovete. 
Impari mia Cognata dal mio pcnfare almeno. 
Che fol così riflette, chi nobil core ha in fcno. 
JVJ/7. Tutto per voi fi faccia. Amico voflro io fono. 
/' abbraccia . 

M. Di torto , di dlsficSa, MJlòrd piii non ragiono. 
r abbraccia ripontndo la fpada. 
[ Troppo mcrto ha Eleonora per cfìTerc ubbidita . ] 
JuT. [ Lo fa perchè le preme fol di Milord la vita . J . 
Mb. Evviva la CòntclTa , evviva T allegria, 

Funenarfi in tal giorno è in venta follia , ^ . 
Giacché il Marchefe Onorio per nobile convito, 
Ocoi ci fece i tutti un gcnerofo invito, • 
Con Volto ilare, e lietó goder da noi C deve 
L'onor, la gentilezza, che ognun da lui riceve. 
Andiamo andiam di grazia, farà giù preparato. 
[ Io fon per la Contcffa ferito fpafimato . ] 
Jiur. Eccomi fon con voi, cara Conteffa andiamo. 
Vedrete or ora a tavola , fe nobili noi fiamo , 
Vedrete con che fpirito tutti diverto io fola, 
Voi' col Fratello vofìro prendete la mia fcuoU . Vid* 
Lieo. In verità da ridere molto mi dà coflei . ^ ^ 
Quanto da' fuoi diverfi fono i penfieri miei. 
Non è mai fpiritofo chi d' efferlo pretende , , ^ 
Chi nacque in culla ignobile ,mal nobiltadc intende. 

Fitftf dzir Atto ^rlmo , , 
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ATTO SECONDO* 

^ SCENA PRIMA. 

• > 

Saia eoo Tavolt , t cui faraona Xktti feduci • 

XhlAVtNlA net frìmo po/lo aecanf W Marchfi ÓNÓRIO « 
pei fa C^nteffs ELEONORA , Mi H Qmt OTTAVIO . 
DaW altra patte MIterd aecaiit0 a £>• lAFlNlA , rWi 

la Mareiefa AVRELIA , il Cavaliere ALBERTO ^ poi 
il BaroH della RIPA , tutti moflrano di aver fittitù di 
tnangiare , faori del Conte OTJAflO ^ che mangia. 

'AH, T? Vviva il Conte Ottavio, Donna Lavinia ancora » 
i €el kiecbiere alla mane . ] 
' 'Viva' con la Marcfiefa la Gonteffa Eleonora ì 
^ Altaici miei per dtrvela eoo fchietra vtrtlài * 
^ La iroftra nei conviti è troppa farieti*" ' 
• - €Hii the etafchedttoo finito ha di lliangiare 
Con il bicchiere io mano è tempo dt'bòrlarev 
Gran che mio Cbnte Otu^iO) die'da vdi tioa parola 
Néa (iafi ancora «dita i • •* 

Cw. Ho impediti! la gola» • ; • 

Alh, Ma non li mangia féittprè con be?fa Donna accantr». 
Cetr, Nort ittartgiar per le Donne ? Con me non poflfon tanto j 

A tavola fol vengo per bere, c per rtiangiare ^ 
•'^11 tempo inutiltìaente non perdo in chiacchierare* 
' ' Con un buon cibo avanti non guardo in quà , o la lù , 
• - Non vedo delle -Vòlte ^thi al fiioeo mio^ fi fià*« 
^^r. Rifpofta da fuo nari» * fid^ gi^'hMnN'. '• 
Alài Ed il baróne atWòra " • - • * . * • 

L Non pàHa y e Ibto* intentò: è o fliifait Ètetfnòra t 
Sor» Ckvalier perdofiacef% libero hCitfeiiarte ognuno. 
Alk Vi conofco ferito é • ' * ' 

Sar» 11 cor noi vede alcuno t ^ ' • ' ' 
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Eleo. [ Che fpirito fuor d'ora. ] 
jiur. Su via fe neffun parla » * . 

Empitemi il bicchiere * che accrefcerò la ciarla j 
Evviva la Bottiglia, fu Cavalicr beviamo, 
Touchons, tftuchons amici allcgramcnic Riamo, 

tocca C9l Cavaliere poi gttta il bicchiere. 
Cognata un poco in brio, vedete me, ed Alberto 
Come ci divertiamo ? 
Eleo, Non ve n' ho invidia certo* 

Vi piace quefto fpirito? al Barène , 
Bar. [ A me Donna fimilc 

Di dilettarmi in vece mi moveria la bile. ] 
Jar. [ Che tu fia maledetto ! Perchè ftai come un pioppd 

Senia difcorrer niente?] ^ Milord. 

M/7. E voi parlate troppo. l 
lav, [ Marchefc un pò guardate la voRra Marchclina , 

Non ha garbo in quei vezzi quanto una Contadina ? ] 
Mar. [ Non m^afftiggctc iti grazia Donna Lavinia amabile. ] 
Eleo. [ Di quanti qui fi trovano folo è il Baron lodabile. ] 
jìur. Donna Lavinia certo, le tace è compatita, 
Non badano le ciarle per farla divertita, 
Col Marchefjno accanto comunica il luo foco. 
lav. Indegna ^ chi parlate ? v/entita . . .. 

Eleo. Eh via fu fcherzo , c gioco, 

Dei fcherzi detti a tavola da ofifcndcrG non c è . ; 
Alziamoci Signori, portateci il Caffè. 
yJi Servi y e aliano tutti fuorché D. Lavinia y i Sefvt p§rU* 
no avanti le fedie , jiurelis fi precipita a federe fgraxta* 
tamente , // Barone fl^rà a federe accanto ad Eleonora , 
i Servi portano il Caffè . 
Bar. [ Ci volca quefla Dama per ìfmorzar tal foco . ] 
j4lh. [ Le rifTc tra le femmine fi ivfgHano per poco. J 

Signori , ecco il Caffé. Conte voi ne volete? 
Con. Nò , non Io bevo mai . 
Mar. Perchè non lo beveie?. . 
Con. Di Vino una Bottiglia del Reno, o d* Alicante 

' ^ Val 
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Val pili di quanto nafcc C?ffè per il Levante. ' 
V©i per me Io bevete , terrovvi dietro intanto 
Colla bottiglia , Hando alla Conteflfa accanto . 

S' alra prende una bottiglia , e bicchiere , t ftede fftjj9^ 
Eleoaora • 

[ Gouer ceni Martuffi tal* or per fpaffo io foglio 
Se a me vorrà negare vedere adeflb io voglio. ] 
Prendete Signor Conce • 

f rende il Cajp ^ 9 Io preferita al Conti • 
C#i«« Signora in verità , 

Mi nuoce il bcvcr caldo. 
Sleo. Eh via non nuocerà . 

Con, Prendiamolo.... [a dir vero bcvcre noi faprò 
Ma inficm col Frontignano affé lo milchicrò • ] 

Jlb. Bravo mio Conte Ottavio fi fa così alle Dame 
Non fi ricufa mai di fecondar lor brame ; 
Eh via non mi lamento, ci à in voi diipofizione, 
Sarete un d^ garbato. 

Eleo, [ Sempre farà un Buffone . ] 

Coa. [ Per verità le Donne non mi fcr mai penare , 
Ma queifa ha delle cofe che fon piuccofio rare « ] 
Che lìquifìta bevanda è queQa al parer mio! 
mefce Fino , # Cajf^ . 

Eleo, [ Tal maniera di bcvere ereditò dal Zio . ] 

Mar. Qucfto è per voi Lavinia • portandole il Cfijfè . 

Lav, Davvero non mi piace . 

Aur, Eh via nen fate fmorfie , forfè non Cete in pice ? 
Mar, Non le badate , o cara , bevete , fé volete • 
Lav. Voglio il voftro malanno, un Uom di paglia fiere. 
Aur, Davver mi fate ridete ; paffan talor di volo 

Gii fdcgni degli amanti > I« Qan da folo ^ folo « 
Lav, Che impertinenza è queda? « 
Aur. Noa fate tanto chiaffo, 

Dirò che ho detto il vero , fe fate del fracafTo . • 
Lav, Un si vii trattamento non è piU da fofFrire , 

Meriterete un fchiaffo .... ma nò meglio è partire . 
al^a fitriofa U«>a 
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Hna Donna fortìca da vile cftrazìonc, 
Non merta con Je Dame dì far convcrfazìon* . / 
E voi Signor Marchefe fe onore in petto averr 
D'un inlolante Spola l'ardir frenar dovcic. 
Conducetela in villa a fìar con le fue pari , : 
Finché miglior contegno la Contadina impari. v:a^ 

jiur. Nella mia Cafa ftcffa (ìmile affronto a me? 
Merito, che nt dite? 

Mar, Che il meritafte affé. via. 

jlur, A me tal trattamento? Difender T onor mio 

A voi tocca col ferro, caro Milord. ; .. 

■.'J\IiL Addio . via . 

v/«r. Cavaliere a difendermi venite almeno voi . 

v^M. Stanza dubbio, Madama; ci rivedrcm dappoi . via» 

^ur. Che ve ne pare o Conte ? 

Con. La cofa è già finita , 

Una parola alfine non toglie poi la vita • 

j^ur. Uom fcnza diflinzione ! Se fofle un Cavaliere 
Dovrefle ben conofcerc qual' è il voflro dovere, 
Soflencr mi dovrefle 1' onor col brando ardito [ 
Contro Donna Lavinia, contro di mio Marito.- 

Con. Io Cnvalier non fono? Se il Padre mio ha comprato 
Per me la mia Contea, e il prezzo nè ha pagato? 
Sudato egli ha trenr'anni con i lavori fuoi . , 
Per farmi effere un Conte , fon nobil quanto voi • 
Ma non mi ha già infegnato mia nobiltà , mio ingegno , 
Farmi forare il corpo per femminile impegno. 
Non vuò guadarmi il langue per le vofire fcllic, 
Mangiare , bevcre in pace fono le cure mie . J 
Schiaffatevi , arruffatevi , di ciò non mi confonda, 
Purché mi duri il Vino tutto perifca il mondo, viam 

At'f. Incivil ! Le mie parti almcn prenda il Barone . 

Bar, Siete in error Madama difendo fol ragione, 

Per quelli che hanno il torto non prendo alcun impegno» 
Da lutti abbandonata fon dunque a quefto fegno? 
Da che voi ficte giunta fi fan tai fgarbi a me j 
Ma giuro al Ciel pagare me la doveie affé • *via • 
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la CONTÉSSA , e il BARONE.' '~ 

Bar, '\/r ^ fpìaceréb^ in^TQ^b- faceflc sqfaicp è y^^ 

iVjL 'Biiogna ^^oqiip^irrj^, cjafcttno ha V larop» fuoi 
Sat. Pèr 'oSe il ver , STgrip'tja , quciU Cogaafs^.ìróttrar- 
E* un ccr'p capo ftraao , che poco lenno 'mbSra » 
Eleo. E' giovine, col tempo fprije li cftQgerà* 
B^r. Ah non ci Ipero mojio^- ^ i,, ...s 

EUà. Peggio per ici larè* 

Bsr, lo Ì3 laviezza vortraj^. Còpte Ofa , ammiro lodo. 
Eleo, Di frivole (jucfcle y credetemi non gO|^o«.^ 
Bar. [ Che Dama faggia, 9 amabile i J ^ 
Ele9^ [ Che 'oncfto Cavalicr^cJ J 1 ;^ ; : 

Bar. Come fuetto; fd^gipCflJI , Ìroyate^,jjfOt,, pi|ÌC^ ? 
El€§. Molto • 



Sor» Ma chi il piU htjìq g^ato\hft^4^.Àlèmagna 

^5JB j PP^i :h folirudine £^dic d* una (pampagna • 
MliP. ff^y^^^d^, per fatto.^fcyaff , o njio^^i^iiòrè;, 
Allor CTO a tanto gìuncelì d'aver concerno tf core» 
E quaAdb un cor s'appaga fole di ciò ,^ch^ .egli ha » 
Ritrova da per tutto cgaal felicità, ' • 
Bar. [ E* un portento!] Cont?(|*<kj| dite è del ,>^f^£0 ^^.^^^ > 

Che Vedova voi Tic te ? * ' \V. , , T '..-^ ^."^ 
fhù. Soli venii mcfi ormai'; ' ' . is»>.r r, 

Neir ultima iNittaglia^tl mifero Confprf<^ 
Per troppo ard9j|,ds gloria ,i0[e f^odò a ^njonti^r lainone* 

Z/fo. Eltremamefitc,,,, ^ ^ ^, . . 
Bar. Ed èflti wW. '"^^ -' ..T ' '.^ !" 1. " 

jSlea. Simile 

Aveva ^peir la mogh'e affetto,, e cor geBtue» . > . 
Bar, A lui giurafte forfè di ftar ferapre così ? * 
Iile$,,Nb, di Moglie 1* affetto «credete non ftà qui; 
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Di venir , di tornar^.n e li^za foggexione. ^' 
firn Grazie alU bojicà voflra • Sod fetvitore umile . via , 
SZ^/Vyftra ferva Barone. [ Che Gaviicr geni;ìle ! } 

Queìlbè «^o^llLUom prudente , che obbligarmi potrebbe, ' 
, Ckenfom.a.tiii nuovo laccio tornare ttà darebbe j* 
Che -abbia per me del genio mi pare in verità 
Sta'ò '-ì ollevvàzione , vedrò quel che farà: 
Cercherò di l„oprirc , fé vero è il penfier mio, 



« 



vfiT. X T On è fiìx qui Tinilegoa^ . 

Ciu. ±\i Noi? et è » fino ad, ora , , . > . 

• Qjfì (lecce col. Barone CbateiTa lEleòfior^ , \ ^' 
l0| che per la Padrona ftrbo up fióceror^affecco,: 
Là fotto la portiera udito ho ciò che ha dcìcto'," 

jiuf, Br^va la mia Giulietta . Tieni mi narra ad^ffq (/^ regala } 
Ciò, che differo appunto» 

CfU, Signora, mi è pcrmeflfo 

Dì dir finccramcnte ciò, che ho fentìto appunto? 

^ur. Sì j tutto ciò che udifli racconta in quello punto , 
Vieni , accodati, e fiedi , racconta- immantinente 
Ciò , che dì me avrà detto lai Dotina hnpenineiice • 

Giy. E* d'indole ^cciVA t« lo protetto^ e giuro, 
£* la maggior nemica che abbiate io Vafficuro } 
Sempre fopra £ .voi dìfcofre. col «Barone , ^ 
Di oialimarvi fenipre cerca Con lé perfoiie : 
Dice che Sete matta, che fiete un incivile 
iFigliuoIa d*un Mércantc di condizion s\ vile. .n.. 

wrfjw. Poflibilc, che tanto ardito abbia l'indegna? ' ^ 

Giti. Sì Signora, e poi difìTe che vox non fìetc degna 
Di avere alcun che vi ami , che le voRrc maniere 

SoA da pazza villana* che uq. faggio Cavaliere 

..... .Q.. . 00 
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Non dee trattar già mai Donna sì fcioeca , e ria . * , 

Jur. Eh razza.... maladetta... T ammazzerò . Sb via. 

Ciu. Diflc di pib, che tanto farà che i voftri amici 
Dovranno abbandonarvi , ed cffcrvi nemici . 

jiur. Indegna ! Ah V ho già vifto ; tutti i difprezzi , c l'onte 
Di Milord, del Barone, del Cavalier, del Conte 
Mi vengono da lei ; perchè non può in bellezza 
Starmi a fronte , s* aiuta con T arce , e la dtftrcxza , 
Ma per Di . . . . avoionc le metterò fui mufo 
Le mani come và -, non foflfro nò un foprufo, 

mI^m , # prende per la mano Gmlta , 
Vieni Giulia vicn meco , farti vedere io voglio 
Se mi faccia paura di Donna tal l'orgoglio, 
Voglio nella lua ftanza andarla a ritrovare 
Vò prima maltrattarla, e poi m'ha da provare < 

Gi«. Signora mia per dirvcla non parmi averci loco. 

(Non voglio che mi fcgua un qualche brutto gioco.) 

Aut. Bene, andrò da me fola, timore alcun non ho, 
E poi Donna Lavinia a ritrovare andrò , 
Vo' che mi paghi anch\rffa dell'ardir fuo la pena , • 
Andrò nella fua cafa per fare un'altra fcena ; 
La voglio a modo mio , non mi dan foggezione 
Sono Dama di fpirito, mi farò far ragione, [ parte 

con Giulia , 

SCENA IV. 

Cambra m Cafii di Donna Lavinia < 

• L 

DiMW LÀVINIM, t Marehefe ONORIO. 

tfar, Y\ O""* Lavinia etra , deh per pietà m' udite • 
Lav. JL/ ^"<>" 9"*^* P""^^ nfcitc, 

Méir. Che fìer comando è qucfto? La voftra in verità , 

AmabiI mio t eforo , è troppa crudeltà. 

Se vi offcfe mia Moglie , io no» ci ho colpa al certo, 
lav. Ma per voftra cagione io tutto ciò ho foiterto 
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Meco II Yoflra Moglie non ha da cimentare , 
Colle fue eguali foip gli è lecito fcherzare. 
£ voi che mi moQrate il far Io fpafimato, 
Se mi amafte il fuo ardire avrcfle già frenato « 

Mar, Aliine foi del uitto noo fiece invendicata 

Vi offcfe , e mioacciaftc di darle una guanciata . 

Lav. Oh certo che gran male/ le avrei forfè guaflato 
Quel tenero fuo volto , che è tanto delicato . 
Difendetela pure prendete le fue parti, 
Perfido! a queda cafa mai più non accodarti 
Vattene dalla Spofa , che un mentitor cu fei , 
Nè ludngarti d* eifere amico mio con lei • 

JMar. Saprò punir V indegna • 

Lmv. Eh via non canto male» 

Mar, Dcir empia Moglie in feno immergerò un pugoalc» 

Zav, Uh poverina in vero farebbe tr«ppo danno , 
£ poi fe vi mancaffe farefte in troppo affanno ; 
Che peccato farebbe veder qutfto Cadello 
Senza la fua Marcbefa ^ che ne fa il vago , e il bello / 
Poco per altro puote durar la fua baldanza » 
Predo vedrò frenata di lei la tracotanza , 
Le mie ragioni al Feudo voglio far vive » e chiare | 
£ la cara Marchefa farà tenuta a andare . 
L'eilinto mio Germano nò noa aveva azione 
Di alienar ciò che poi era di mia ragione ; 
E fe il Padre fu un giorno si ftolto in comperarlo 
Quanto prima la Figlia s'adatterà a lafciarlo. 

Mar, [ Ancora quello, ho Acllei] Ab mi volete oppreffo 
In tutto la ruina volete di me Heffo . » 

Lav, Nò che la temeraria veder più non vogPio 
Signoreggiare altera sù tutto quel eh* h mio . 

Mar, Tutto fopporto in pace purché non redi privo 
Dell' affetto {incero ài voi per cui fol vivo. 

Lav. A me più non peniate, far conto eh' io fia morta 
Dovete , e da lontano guardare quefla porta . 

fi^an Ah nò, fentite cara Doitna Lavinia mia 

Lav, Ma 
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Lav. Ma non ci è modo ancora, che di qui andiate via? 

Ancor non intendete, che piìi non vi ci voglio? 

L'ho detto, e lo vo*fare, cangiarmi nai non fonilo, 
te incontro rtfohta a dirli quefle parole , e lui Jìà immobile • 

Peniate fe per voi voglio eflfcr iemprc in pene , 

Soffrir de' nuovi affronti , privarmi del mio b«ne , 

Nò , nò convien mutare , c Iveller la radice 

Andatene una volta • 
Mar. [ Senza penar lo dice . ] 

Vado, sì vado ingrata, mai più non mi vedrete. 
Zav, Sarò Tempre piìi lieta , più che lontan farete . 
Mar, Oh Dio/ morir mi fento/ 
Lav. Eh via che non fi more , 

Paffion non v' è che paffi più preflo dell' amore . 
paffe^gia. 
jVfjr. Se ho da lafciarvi io moro . 
Lav, In cafo fate voi , 

Avrò Tempre piacere di reflar io tra noi . 
Mar. Deh non mi date , o cara, sì crudo , e fior tormento 
Lav. Andate dalla fpofa , che vi farà contento. 
Mar, L'ammazzerò piuttofto . . . • . 
Lifv: Da voi non chiedo quefto , 

Bafla che ve ne andiate nulla poi pcnfo al rcRo . 
Mar, E pur coraggio avete mandarmi a voi lontano ? 
Lav, Meno fmorfie , e finitela , non vuò parlare in vana 
irata . 

Maledetto fia il giorno che in cafa v'accettai, 
Maledetto quel punto , c'n' io vi conobbi , e amai . 

Mar, Ma 

Lav, Andate, o non andate? 

Mar, Or me ne andrò. 

.i av. Su via . 

Mar, Nò pur mi dite fpiace? 

Lnv. Vi dico andate via . forte . 

Mar, Oimè.... cade /venuto fopra una fed'ta , 

Lav, Che cofa è quella ? [ E pur fvcnne da vero • 



SECONDO. 37 
. -^BiTògita pirflrchè fia nctl? uvM fìxa finccro? ] ,■■ 

V Ì0K povero Maèchefe ine ndw quaflt inale> ... 
]|ia facevi coraggio* tenete,... eccovi il Mie. 

Mar. Oh Ciclo ... . E fictc voi ... . morto non mi volci^f? 
Lavé Penfate a riavcj;vi , tirate fu c tacete. . v f '.- 

Vi pare, che ti paffi ? 4,;, 
Jdar, Un poco , ma rifiretto 

77 V Sento il refpìro ancora; .* . * 

Zav. Itene a cafa , e a letto • 
iHjT. Ma fm^.J*- grftzis voftr* {K0b fperac? r ; 
Imh V avrete y 

. Quando la Moglie vodra pib faggia renderete. 

Più di cós\ jdqh dico . ( Egli h mi ama intenda • ] 
JAir» ^JLa 'Mogliet fece il male> nè iaprà far l'emenda. 




Firn ibIF Àìt9 S€C90d4» 




Oigitized by 



ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA. 

Camcrf d* Appartamento della Contefla Eleonora 
in Cafa dei Marchefe^ 

La Cént. ELEONORA , un S4rvitoré , p9Ì Milord BROOKS 

Serv. ^ Ignora è qui Milord, che d'inchintria brama. 

Eleo, ^ Venga è Milord Padrone [ T accoglierò da Dama] 
H Strv0 tira le Sedie y e vi s imeedwrre Milord • 
Ha ^er me dell' affetto Milord in verità. 
Ma 1* amor ali* Inglefe luogo con me non ha \ 
Amar così in uo tratte , amar furiofamente , 
Amar di mano io mano P oggetto che è prefente 
Non è per me ; ti fubito prendere amor non foglio 
Ma fe ho d* amar , V Amante fida , e codante io voglio ^ 

Mil, M* inchino alla ContelTa » 

Eleo, Serva Miloi'd • 

MiL Scafate , 

Se venni a incomodarvi # 

Eleo, Sempre un piacer mi fate • 

gli fÀ cerne eh feda , e fedone tutti due • 

Mil» [ Ha un tratta che rapifce • ] 

Poftofi a federe fi mette a eon/ìderare attentamente Eli$* 
nera , ficehè flanno alquante cheti tutti due . 

Elee [ Vedendo che non parla } Signor per dirla fchietta , 
Quefta è una fcena muta, che poco in ver diletta 
Se foilìnno ìr Teatro , e li fofTc 1* Udienza 
NoB sò fe di fofTrirci avcflfe la pazienza . 

doppe effere fiata dell' altro fen^a parlare dice . 
[ Difcerrer io la prima dovrò per queda fiata. ] 
Milord perchè sì immobile? facevi core. 

Mil, Ingrata . 

Elee. In- 



Dici 
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Eleo. Ingrata a me Signore? Per verità no» vedo 

Di tal parlar ragione, nè meritarlo io credo. 
JUiL Per cagion voflra , o barbara fon tutto amore in petto , 

Ed a voi niente cale del mio cocente affetto . 
Eleo. Milord fictc in inganno ; fon grata al voftro core , * 

Gradifco , e non dilprezzo il tanto voftro ardore . 
MìL Signora io fono Inglefe , poche parole io dico , 

Vi ^mo, il cor voftro io voglio. 
Eleo. [ Sarebbe un beli* intrico» ] 
Mtl. E ben ? 

Eleo» Milord in vero per ori è un poco prcHo, 

Parham di Qualcos'altro, ci farà tempo a qucHo, 

Jf/A [ Ah perdo fa ragione / ] fmaHfénJoJt , e voltandojt fulla 
Forfè non vi amo? {fediam 

Eleo. Il sò. 

Mil. Amarmi voi altrettanto dovete. 

Eleo. O quello nò. 

Volere amor per forza tra le Italiane in vero 
No» fi coftuma, e forfè Inglcfe un tal pcnfiero? 

MiL Ah barbara, inumana! Da quel fatai momento 
Ch* io vi mirai , mi petto tutto bruciar mi fento • 
E perchè voi negarmi volete il voftr» core? 

Elio. Perchè provar non voglio la tirannia d* amore, 
E poi poco vantaggio per voi farebbe affé 
Perdere i voflri affetti con una come me . 
Vedova io fon , non bella , e non di frefca cfà , 
Un peflimo contratto farefte io verità. 
Divcrfa io fono affatto dalla voftra Nazione, 
Nel trattar , nel pcnfare , nel genio , ed opinione ^ 
Onde un cattivo impado fì potria far di noi , 
Per me voi non (arefle , io non farei per voi • 

Mil. Perchè mi fecondiate tutto cangiar fon pronto. 

Eleo. Tutto per me cangiarvi? nò non vi torna conto; 
D* altro parliam ; Milord quanto reftar peniate 
Quà nella nofìra Italia? 

Mil. Quanto voi comandate. 

Eleo. \ 
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S/m. A^àVCftvalief fimìfe non òlb 'coiH^^^ * ' 

vltrÒ in Inghrlterra vorréte 'un di tomaref 4 
iUir?/ Secóndo il mio difegno, qoà aticof téftar dovrei • 

Due anni, raà per voi refterò.. . quattro.... lei* 
Klèo. Troppo conefe in vero , ma quando fofft: giunto • 

Il fin di quei fei anni, ne andrelìje a Londra. 
MA, Appunto . ' ' • • • . .... . 

Elt0, ( Ci cadde dà fe fìcffo. ) E che farebbe allora 

Di quella che adorate fe fofle Eleonora? ' \ 
Mil. [ Non sò che dir , ] potrebbe fegairmi io Inghiltetta 4 
Eie: Ma in che grado f * 

Ji^. [ dùppo iP avere mi» feeù fénféff'o . } Mia fnoglie • | Forb 

■ " panit<> affctrà. ] * » ' 

Ekè^'Cì avete un pò penl'atOf nìa pOrT efifauzioffé; 
E' eortefe, e ringrazio la voftra diftinztone ; 

Di abufarmi di voi non è il mio cor capace. • • - 

Spofare un'Italiana sò che a Milord non pi.ice ; 

Ed io cui fol la quiete, e il voftro genio preme j 
^ Grata mi vi protefto , ma vi ringrazio inficm* . 
Jl^'/* ( fMto rlfoluto • ) £ quando il mio progetto ^da voi 
non ila approvato , 

Tornerò a Londra doppo di aver fei aoili andato* 
Eke, E quello troppo predo Signor 1' avete detto,', •• ' *• 

Dalla franchezza apprendo qual foffe il voftro affètto « 
Jl£f/. [ Non ci i da ftarle a fronte , é forza è eh* io Topporti . ] 

Elea. Milord che éofa avete? ^ 
iHì/, Ho il Diavol , che mi pom « 

Seguìtand» a fmaniare , e guardandola di tanto in tanto • 
Eleo. Nò non andate in còllera, non face tal romorc , 

E' un cattivo principio quefto per far l'amore. 
MìL r Coftei non potrò vincere? Ah fremo! e pure 
* IO ipero 

Poter per [gualche firada domar quel fcore àìtéro» ] 

ConteiTa paventate la ihia paffloo fìlmefia, ^ . 

It voftro core io voglio • . • ^ 

Ci 
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tteù. Ci mancherebbe ^uefta* ' Vw' *^ 

Che te podere Donoe ftrJittè tSIdf^^at Ri*» ^ 

U omini a compiacerli nei lor WpHérf i nitrii | ' 
Di più per Iccondarc il loro ftoko umoic , 
Doveffc-o per forza anco donargli il core A ' ' ^' 
Ma» Non odo più ragione Io fon fuor di me fteffo • 
Gli va furtofamente tntonto , ed ella fi volta con una 
tal fertetà , che egli quando gli è liicin» fcQa im* 
moòilc , e coYifitfo m ^ ' 

Eleo, Signor» piii di nipecto elige il noftro (eflìs \ 

SCENA II. 

' ' ' 

Un Servitore , e detti , fùi H Cm$ OtTAVÌOm] ' • 

' Serv» T L Conte Occavio domanda d* inchinarla % | 1^. 
Eleo, X Venga . ti Sctv, parte . 

Perchè è confufo Milord » c piìi non parla? g 
Con un foco à ironia y alzandofì da federe • 
lAU* Signora é • . » perdonate • • • • ÌI Conte viene » # • • addid ; 
[ Si farà..* colla forza . . . fperare ancor vogrio . ] pmt • 
S'inganna io Vef Milord fe vincermi fi crede, . • 
• Se a forzà fi pretende d* aVer iz me la fede % 
< ' E* ver che al noftro féflb comune è debo)em , 
Ma foglio ancor' talvolta ilfara arte , e dcllresza • 
Cón,' Buon dì bella Contcffa . 

Elea, Addio mio Conte caro é * * ' ' • * 

'Cott: [ Or contemplar io voglio ciò , che ha coftei di raro . ] ] 
Si pone a federe il prim9 fubito , e il Cappello tefia % 
Eleo, Sì , Tenta comp'imenci , comodo rcfti pare. ^ 
« Con, Contcffa tra noi altri non ci van feccaturc « 
Ditemi come (late tra noi qaà volentieri ^ 
In quefta Terra nobile ? ' / 
Eleo, Signor vi giunii teri . ' 
Non poflb ancor faperlo • » 2. . . . 
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TERZO. 
C#il. iQ ver vi piacerà ; 

Credetemi che meglio è affai d'urta G'tcà. 

Qui fi va prcfto a pranzo, non fi vi tardi a Ietto, 

Si yà talora a fpafTo con libertà in berretto. 
SUo. [ K il foiito piacere di tutti i Contadini. ] 
C«if. C è della buona gente , e piena di quattrini ^ 

E per voi che dovete ora cercar marito , 

Vi farà qui più facile trovare un buon partito. 
EJte. Signor, no» fon già fuori in traccia di mariti, 

Penare non mi fanno i fervidi appetiti . 
Con. C Dicono così tutte per arte , o per pretefto , 

Ma di ciafcuna femmina il defìderio è quefto. ) 

Ma pure a nuovo fpofo darete un dì la mano. 
Eleo. Quando ciò faccia al certo non la darò a un villano. 
C$H. ( Eh I ho capita fubito, che a me il fuo genio inclina. 

Un Conte, e ricco... è degna di fcufa , poverina!) 

Quanto il morto Conforte Jafciato ha a voi di Dotef 
Ele§. ( Che domanda incivile!) quanto baftar mi puote. 
Cort. Ciò che di cafa averte poco farà . 
Weo» Fu tanto , 

Che badò al Colonnello , che mi fposò. 
CoH. Ma quanto > 

EUe, Conte di maritarmi non ho eoa voi trattato , 

Quando verrò ad offrirmi , fia ciò da voi cercato. 
Con. ( Non vuole fcomparire , ma fo che poco eli' ha , 

E pur potrei Ipofatla per farle carità. 
Eleo. [ Del rozzo fuo trattare faprò ben vendicarmi.] 
C0H. •[ Mi piace sì, che quafi (ìarci per dichiararmi.) 

Contcffa mia per dirvela ... y aecojla c$lU [tdÌM. 
Eleo Dite che cofa avete ? 

Con. Che male io non vi voglio ancor non vi accorgete? 
Eleo. Quando non me ne accorga internamente il credo , 

D' avermi a voler bene in voi rigio» non vedo . 
Con, Ma fappiate eh' io provo per voi tormenti c pene» 

Dite fe mi volete voi pure . . . 
Eleo. Io vivo bene 
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Cft^ i Cara Eft me ne actiorfii ^ao gli afatti fui 

Tutti ver me rivolti .J '* : ' r ^ 
Jfk$. C Oh bella coD coftui , ' 

Per dir ch'io vivo bene, creduta ci è ch'io l' ami ^ 
£ pur non è potàbile cke oa Ufop fimiic ia brami.), 

CoHé Dunque creder io pofla ^* ' 

£/(r0. Credete pur Signore # 

Cm. Se voi faprete fare , vedrete un dì it mia tore$ 
_ ^^uo efer ch'^ inSfichM«#4«t£4ba(ta non vo* per ore 
" ttmfftfWiyS^ (ioeoìa corsia veglio^cenerlt locora.] 
tl904 £ quamio ar ietò ckc dice iodouo vi farete^ ^ 

Indotta- QMijlcl pari , Signor , ricrovereie , 

t A dariu HO fiit vifo. ] 
P#ff. ( Che farba f mi ha capito , 

£ fi è attaccata fubito a queflo buon partito. } 

Felice, mia ContefTa , potrete un dì chiamarvi, 

La forte vi vien dietro ^ tiyypl#l^ 
lileo. Ho gufto in verità « * . \ . _ 

Con, Sappiate io vi vo* dir<,j^«.^ 

[ Ma dOf |UMI tanta furia, per of voglio potute * s" al^ 
tleo, ( Oh che caro Mai^^uf;^ ben y chf foj^ t . 

Cm. Adagio , Signorili » a. ffMN^ Im^ll^ 
( Prima crederla icr TOfllìo ^er «ilfr jnio pa|É|f«« 
Crede , elle ^ehìara^dootii ui|.J% f em Jmpdtzat#^9 

J%e« Paziente. ecNbe ^tldU*« ^ 

(pMb ( Biiogna che ci Hia 2 

Ora vo' tormcBiirla . ) Confeffa io vado via * 
Del mio divertimento dunque mi vuol privare ? 

CoH. Devo a»darc (Piange or ora; così bifogna ÌÀXc,)ptrf* 

£lc§, Spaffb fimilc in vero non ho provato mai; 

Ma con conw^ ^ gi»ro, voglio godermi affai»- 
Villan ioM^ «Tfania^, bifolco riveltiio , . ■ ^ 
\ Dell' imp!:i;Qprfc maniere Io vo^ veder |(entffd^ 
_ ^iàjl Malico coftaOH^ di "liil^ l^ ] 
^\j|r;d*obii}igar le feìnotinn .CQ^^tfMti iuoì villani « 
£ perdi^ ha A j»aur9i [oidi^ fi S^YW^' 
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44 'ATTO 

Che abbiamo da adorargli in grafia de' quattriol ; 
Povera Dama io . fono » |>oiro trovarmi in gaai, 
. Ma un nomo incolto » improprio^ tion-fpofeiò giammai • 

S C E N A.'' III. • 

Servo f e detta ^ poi il Barone * 

• * • • *■ 

Str. ^ Ignora .1 lei l' ingrcflTo chiede i! Signor Barone • 
Eìeo.^ ( Qu^Ho è pieno di merito .) Djte«»li eh' è padrone* 

li Barone e compito , è oneRo Cavaliere , 

E per trattar con Dame la bene il fuo dovere. 

Giacché egli è qui tornato voglio (coprir paefc, 

Veder vo' , ie ro'' inganno, o s'èi tlì me s' accrfc« 
&r. Contefla , pérdónaee -, fa il tedio té vi rinnovo 

Con la vifica inh • . . 
Tedio ciHi véi^tifi^ proiro. 

Un Cavalier qual liete , non pttò cliè far piacere # 
Bar, E* un onor « che ali^fi^ce « ' ' * 
Eleo. Vi prego di- fèdéfe. • fiedoriò* 
Bar. ( Or con beli* maniera voglio [coprir (e c' è 

Ne! cuor della Conteffa inclinazion per me.] 

• Com* è di buon umore, Madama | in quello dìi 
Eleo. Sono piutcofto allegra y e voi i 

Bar. Cosi , così . 

Un giorno melanconico quefto m' è io ver fembnto* 
Eleo. Di reihre in Campagna farefte vói noiato? 
Bar. Anzi quefto foggiorno non mi fuol Inai tediare,'- 

£ poi fe ^ti«ft0 foiie «hi mi ci fona a ftare ì 

• Dam Città m* invote per vivere a me ftellb, 

Da* complimenti « vifite per non cfùvarmi oppreflb • 
Qiiì godo quella pace , ch^ il Cittadin non feote 
-Irt tricz70 ai brio fiinatico del fecolo prefcntc . • 
Di tanto in tanto piatemi tornar anco in Città, 
Ma prendermi i miei Ipaffi con qualche fobrictà , 
Eleo. Fin qui n' aodiam-d* accordo « penfo così ancor io « 

Bgf. 
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Bar. ( Combi'nafi anco in quefto il Tuo col genio mio.) 
Eleo, Ss piacevi il logglorno , dunque dirò, Barone, 

Che nafca il voftro tedio dalia T^onverfazione . 
Bar, Ah no, che anzi qyefla il mio piacer rinnova \^c$ntentYe':^. 
Eleo, ( Farmi , che cambi in volto, vo' fare un* altra prova. 

Milord ^ e il Conte Ottavio han più di voi allegria( 

Mi han fatta un doppp Paltro bizzarra compagnia. (i7 Ba- 
Bar, Milord , e il Conte Ottavio furon da voi,Sjgnora?;f(7>7.y7 
Eleo, S\ , a vifitarmi yenneroj c mi fian lalciata ov' ot^, [turba. 
Bar, (Ah per me non ci è fpeme , che naova a me funefta ! ) 
Eleo. ( La nuova T ha colpito , prova ficura è quefla . 
Bar, Due Cavalier fon quelli , che poflTon divertire ; 

Dovete, io lo conofco, lor più di me gradire. (/>(7w/Vr. 
Eleo, Barone vMngannate, tutti gradifco a un pari. 

Di ciafcuno i favori accetto , e mi fon cari . 

Uaa Dama , che è giunta di j^oco in un paefe , 

Affabile con tutti dev'cffcre, e cortcfe. 

[Non voglio elfcr la primi a dir, chi lui piìi Qimo. ] 
Bar. ( Ha ragion , vuoTcoprirmi ... ma le mi Icopro il primo, 

E ch'ella pqi mi nieghi , in ver mi fpiaceria... 

Vo' meglio aflìcurarmi .) E pur, ConteiTli mia 

Fra que' due Cavalieri il più diltinto avrete 

Dal genio vedrò . 
Ele9. Qucfto noi diffi , e noi fa prete . 
Bar, Dunque da voi diftinto di quelli , che lon cui 

Alcun non v' è ? 
Eleo, Non dico, Signor, pili di cosi, 

E quando aveii un genio ancor particolare , 

Agli altri male grazie io non vorrei già fare. 
Bar, ( Dice bene anche in queflo ; ma non m' ardifco in vero 

Svelar liberamente ciò ch'ho per lei in pcnfiero.) 
Eleo. ( Penfa , e tra fe ragiona, vediam cofa, fa fare. ) 
Bar. ( Un qualche mezzo termine faprò ben' lo trova^ic 

Per conofcerla appieno fenza parlare ancora • 
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S C N A IV. 

Servo , 9 Jetti y f9Ì C/tv, AlBSKTO» 

^<r. T L Cavaliere Alberto è giunco , o mia Signora , 

j|. Adcflfo , e d* entrar chiede « 
Eleo, Irate che refti comodo. p^ru il Servo, 

Bar^ ( Il Cavaliere ancora ? Ah • Vi levol'iocucnodo . x tf/^j / > 
EUo, Perchè partir volete? { fursA 

Bar, In ver devo andar viia. twrh»to, 
Eleoi S* è di nuovo curbaco , e quefìa ò gelofia . ) 

Sapete , che reftarc fcmprc vi è qui pcrmcffo. 
Bar, [ Ifo trovato il compenfo. ] Dcggio partire adeflTo , 

Perchè dalla Marchcfa paffar vo* in quello punto. 
Eleo. Da chi ? Da mia Cognata volete andare ? turòau • 
Bar, Appunto , 

Eleo Oh Servitevi pure .{ Ah non è mio quel core . ] ironica , 
Bar, Parmi che fia turbata, (arebbe quello amore?] 

Conteffa, in altro tempo a rivedervi. 
Eleo. Addio , cot$ aria. 

Bar, [ Se queHo le dà pena , sì che il Tuo cuore è mio • parti. 
Eco, Come ? da mia Cognata s* incamminò 1* indegno? 

Dunque per me non venne , Dunque ha il mio amore t 

£ pur mi parck'ei m*ami... ah che penfar non fo , [sdegno 

Ardo di rabbia in feno... ah vendicarmi io vo\ 
^Ib, Perdonerà , Madama , Te tanto (èco ardifco, ifMf,hm0W, 

Di Tua bontà iicuro ^ 
Eleo, Signor vi riverifco, feris 

£' venuto in buon punto » 
^lò. Ditemi fc oggi fiere 

Di buon umore ? 
Eleo. L' ifleffa fcmpre fon io , credete, 
jìIù. Dama di voi più amabile non ho finor già vif^o. 

Oh fe far io poteffi del vofiro cuor l'acquiftol 
EUo, Ac^uiftereRe p»cQ » 

y Ali» 
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> I! mi« mi ivete tolcò ; 

£d è già voflro. 
Elto, In vero non ho tcquiftato molto . 
Mb, Eppur da che vi viddi per voi fon tutto foco • 
EUp, Signor, a quefti inccodj , fapptate io credo poco. 
Alb, Voi mi avete , Io giuro, tacco trafitto il core. 

Per carità, CoacefTa , facciamo un pò ail* amore. 

Ah che ti bella Dama sì cruda non farà 

Di vedermi morire ; e ben '} 
Eh$, Si penfcrà . 

jilb. Languir voi mi vedrete j ft non mi confolate, 
Vi cadcrò qui appiedi. 

Ehd, Per carità non fate , 

E poi colla Marchefa per or liete in impegno 5 
Andate , che vi afpetta , fc nò arderà di sdegno. 
Non fi manca di fede eoa una Dama onefla . 
|Mon penfo alla Marchefa, e la mii Dama è quefta. 
Da lei divcrfamcnte fi vede ben chi è naca , 
Quanto vei fiete lavìa , tanto ella è fpiritata • 

Eleo, Olà , come parlate ? ii^ faccia d* Eleonora 
Dcir altre con rifpetto fi dee parlare ancora. 

jilb. Io fo giuftizia al merito , lodar che voi non poffo , 
Ed ha la Marchefina troppi difetti indoffo. 

Eleo» Chi in faccia mia d' uo' alerà diicorre male adeffo 
Può con un'altra ancora fare di me lo ficffb. 

^Ib» Io non ftprei mentire a quelle luci tenere, 

Voi Cete la mia Diva , voi fiete la mia Venere . 
Ditemi almen , Madama , ditemi, le mi amate , 
Ditemi quanto ancora. 

Eleo, Quanto voi meritate , 

^Ib, Un amator colante farò con voi lo ^iuro ; 
Effer può il voftro core della mia fc ficuro • 
Io non faprei tradire , nè mi faprei adattare, 
Ad effcr , come tanti volubili in amare. 
Un torto alla mia bella dubbio non v* è ch^iofacciaj 
Nonc*è fuori di quella , donna che più mi piaccia i 
£ quando ancor di fcjie mancar volefli un* ora » 
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' Son fatto in guifa tale , che noi Eiprei , Si^nQra'^ 
Zleo, Male , Signor, maliflTimo a dirveìa com'è, . • 

Quefto è cattivo mezzo j|jpr ^Ì^T iVapipr con iX3e«. .. 
^Ih. Come farebbe a dire? . , , 

&eo» Non vo' tal leccatura , .'^ 
In 9m^r.||>on mi place fovercliia^jeca^a , . , 
Perchè viccime d' una ^aflfpo^ tiranna,^ : 

Che in mezzo a og/ai piacere lacera^ il eore^e afl^flua) 
Eli via, che non è quella la r^tta .ftrada » c^W 
Per trovare in amore 'felicità fincera ; 
£ np^!^ inegHo amare pr i^uefto;, or queir oggetto | ^ 
SchfcfiaV con tutti, c a niuao dare nel cor ricetto ? 
SpeflTo cangia/' la fiamma, amar di mano in mano 
Qiicllo , eh' il a noi prefcnte , fcordar quel , eh' è lontano? 
t4lb. Cara Contefìfa amabile, ah voi (lete un teloro, pyendJamaU^ 
Ora SI piìi che mai vi amo, vi fìirno,e adorp.j.." 
In tutto lU'Ce fatta fimile al genio mio , . ^ . ; • 
Credetemi in amore penfo cosi aacor io • 
Eh che fan pregiudizj vantar tanta coflanza , 
Le leggi di natura uri tal rigore «vapi^a* . . • 

Eleo. { Qui lo vo/evo appunto. ] 

Mb* lo per parlarvi fcbifcto, . 
Non faprei limitarmi con un fol foco |n petto > , 
Un9 ,13ama di fpirtto vedo ora ben che Sete , . . • 
t)cTT altre i pregiudizj in tcfta non avete ; 

Lafciatc far , ConrefTa , voglio che fliamo bene ; 

Ci ameremo del pari fenza tormenti e pene \ 

E quando 1' uno all' altro cagionerà tormento , 

Earem che un altro opgetto ci fvaghi , e dia contente 
Ma le voi non potete cOcr così , Signore. 
jilb. E' ver teftèjci[^^ii;|ai per fcfondjir r.^mQrc, \ . 

Che ili VOI , cbmeyidl* Altre titue^CrWfei ,fii»Ué ; 

Ma il jgeoio mb.non era. 
Elt9, [Ah mentifòre, ah vile; ] ^/.V : :• . 

jDutiqm vói Jìli ^fiogèjle ^ chiiiqQV méfifcitó avete ? '. 
^ìk r^r , niiraiai , <^e éffcfi non liete ; 

' , " ^ " ' r C ' Via 
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. Via non ci funeftiamo con fimilc penficro ^^ j * 
Facciamo un po' all' amore5«v m:.^ tU^t .- cn ^^t^r 
JS/^ Signor j peri dkt ^ii vecot ^Iwi» ~ 

Ancor , ancor nòn poflb<^.iDÌ iro^T<3^ia q^^he impeg||a•^ 
^/^. <&ftl«n^il voftro %iri«»:.4i9olti amori 6 dn^ptf^ 
Un cor «k?dfljc«i i^t|MWi(> un fervido, talenìto v 
Può , ftniité^eiTftiiuiri^ Boa, n^y Cc^^éi cene»; ti 
Ed io-)) beacU^ ci^p. prp?v icporofo foco. 
Sempre per h cent* una-tiOr m pochetti n di loa^ « 
Eleo. Ma tutti quanti i pofti del cor ripieni or ho, 

li primo , eh* io dilgombri , Signor, vi avviferò . 
jiìò. Ah che ia mia impazienza non lofFrc indugio io quello. 



Ditemi quando. aimeno far^cq^ Jgpmbra l 
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1*4' • . 

5'<r. T A Signora MarcheTa Aorelia a lei s* invia* *' ^ 
Eleo.x^ Venga fon.^iiV per lei • Sm& visé 

jtlb. Io me ne rado via. x* ^/^^ fnhito. [g^io, 

• Non vo* per quella femmina trovarmi in qualche imbro* 
» • • In liti per le donne entrar giammai non foglio • ^ 

Addio bella Contelfa ci rivedremo poi , . * 
(Quando air amor faremo chi farà mai per noi ? via^ 
JSko, Totai puff^^9fio ardilo f ci avrà poco piacere. 

• Dar^'£»glio :a 4C^rai giente tal volu il fuo dovere* 



• ' \§' ^: E ' N A VI. 

' • :^ MarcJbefa AUREllAf i netta. 



^tt»". -TL Cavali er dov'è? n$rsmlo impertinintemente , 
Eleo, J Non T ho già qui , Signora ; fen^a move^fi tia ffdere 
D* eficrc ii fuo Pedante non. ho fa£Uto ancora. 

D ■ ^wr. Eh 
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j1 Et Riè It^ $ì> beniiftno , che voi gU *V€tc detto „ 

Che ne ai>viarse via per fare a rat i«> difpcuo. 

So , che lutfijL^ gli amici di togliermi cercate , 

CWc vi offerite a loro , che me gli btifirnate , 

Ma giuro ai Cicr, Contcffa, vi leverò di 

Se la volete romperà vi caverò la bcania . ( 
TUo Povera Marchcfina ! mi fpiace in vcntà> 

Che V abbia data al capo la nuova nobiltà;^ 

Ma rimili accidenti veder fi foglion Jpcflo 

in chi fa qucfti falti , e piii nei noflro felTo. 

Vi compatifco a dirla, voi che non Cete naia, 

Nè nobil , nè civile , e vi fictc trovata 

La nobiUade addoffo per cafo , ed accidente , 

Dovevi in tal mibroglio P^^i^/^^",^^.'"^."/' . t 

Jur. Col vollro motteggiare vorrefte a cir d i;^?^^-^ ^ 

Ma invan.vi lufingate fottrarvi dal "^f " . 

La mia Convcrfazione tutta da voi m è tolta, 

A foraa di ra<'2Ìri V avete a voi rivolta . 

Oh v^lntann^feal certo; non ho »l prctcnGonc , 

Non euro adoratori , mi regola ragione . 

Uur. Ai finti voftri, detti.chi prefta f'*^* .,,ri„.. 

ParchefprezriategU,«>RMoi, con lor ktnbrate aviRcra,, 

Ma t,oi m. ame tolri gli armici ad uno a4 uno. 
^/«.^er'ahro in quefte ftan^ ni>n, ho c^-ato alcuno,. 
5«r Mentite, che le quello fin' or i»^. foffe ft«o . 
-^^n m> àveria ei.rcuno in guifa tal puntato . 
KU,. Prendo di dove viene ''^P^ft^ f ?,,va . 

AleuA non ho cercato , vi dico ,; e «'° /' :„ ,racci*. 

E fe da voi non vengono, benché =^ 

èonver^ dir , 

„ur. i Dire non fa paiola . che al v. vo «>oa^Yr o i occhi. . 1 
Cià fo come ha finire, ci abbiamo a "J" ■ 
Da che voi f.ete ^imu , alcun» Ql"»» 
Venir più non fi 

X/fxF. Di ciò ^ ^ Jur. Tut. 
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^4»r. Tutta , perchè sì bene tanto iapcftc fare , 
. Che da eie più non vengono • 

Eleo. Minó^zcgìi 4 chiamare, 

£ quando ciò non Icrva » ]*opra coimpite ìotera» 
. Andategli a cercare a cafa quefla Cera • 

w^«r. Con che flemma lo dice ! crcfccr mi fa il furore • 
£ho. Mon voglio rilcaldarmi pel vofìro flraiQ umore. 

^ur. Tanto con voi la voglio » nè farò m^i contenta, 
S« non mi sfogo un poco • 

Eleo, E via fiate più lenta ; 

Con me nonj ci è gran c^fa da far V indiavolata , 
Voi liete tutta in moto, nè pur fon* io turbat*. 

^ur. Voglio fgar/irmi almeno , e voglio alfin vedere 

Di noi cue con la forza , chi n' abbia più a potere^ 

Elea Io ver le voftre pari far fogiiono così . 

At*r, Si fanno far temere è ver, Signora sì . 

Eleo, Credo , che voi sbagliate volendo atterir me , 

Per farmi aver paura altr© ci vuole a(fè ... minaccìém), 

^ur. Che s) , che la finifco ti folito ufo mio? lev* cantra 

Ele;o, Marchefa abbiate fenno, perchè ho le mani anch' io, 

j^ur. Ah giur» al Cicl non poffo frenar più Tira mia. 
Voglio cavarti il core... esva uno fttlc y e glt 

incontro furiofamente , Eleonora in un tratto gli ft av* 

]^leo. Femmin* iniqua e ria / [ venta y e glie lo prende, 
A ^e tal trattamento ì a me che difarmata 
In Camera ti accolgo , che in te mi fido? ingrata . 
E ip che ti offefi , o vile , ^ual' è T crror commcffQ 
Contro di te , che indur ti debba a tal ecceffo? 
Con i tuoi fleflì amici Hanchi ornai di trattarti , 
lo (cmpre t'ho lodata, riprefe ho le tue parti 
Con il marito ancora che par di te noiato , 
Ho r onor i\io difefo , 1' fio in tuo favor fgridato, 
lo t* am« , li rifpetto , ti tratto da parente , 
E tu per ricornpenfa mi tratti sì empiamente ? • 
Di vcndicaritii adcffb chi mi potria impedire , 
Se infultar ti Vjolcffi con altrettanto ardire? 



5^; ATTO" 
Ma nò » ch'io foa diverfa da ce , conofci indegna ^ 

* Vo' che la mia vendetta d* uo nobil cor fia degna • 
Del tuo così maligno , che in tale azion moflrafti^^ .1^ 
Arroffifci v.'vil donot ^ le «e confondi , e badi . 

' i-r I . gmit tn terrs h JìHk • 
Serra a 'fimi ipHi fag|ia la mia pietade almeno , 
C\C io per me dr ogni aflProoco fon vendicata appieno, pm. % 
Jbf* Non ci poffoftar focto , per forza, o per ^orè / 
Voglio perfegnicarla I . W crapaflarlt il core */f»r^ 
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ATTO QUARTO ; 

SCENA PRIMA. 

MARCHESE paleggiando, poi GIULIA. 

Mar,^\^ rlfoluto io fono. Lungi Ja Moglie indegna 
^ Vada da qucftc foglie , che di tal pena è degna » 
Tutti di lei fì lagnano, lo merita il fuo ardire, 
Infoiente . è a tal legno , che non fi può fofFrire . 
Per quella via fol poffo , meco veder placata 
Tanta gente inimica, Donna Lavinia amata. 
Alla Moglie T efilio scintimi in queft* iftantc , 
Quindi partir fi faccia, nè più mi venga innante. 
Ehi chi è di là? 

Giù. "Eccellenza 

Mar, Qirà voglio in quefto punto , 

Che venga Ja: Marchcfa • 
Giti, E' andata fuori appunto.. 
Miir, Fuori ? Dove ? Con chi ? 
GìU, Signor quefto non sò'; 

'y»Zivr.'[jx\o Staffi«r fi prefc , e fuor di CaCa andò. 
[ Sò che Donna Lavinia è andata a ritrovare , 
Ma non voglio , dicendolo , in qualche imbroglio entrare] 
Mar. Qiundo fi già notte fuori di Cafa ufrire..., 

T-Ah vo* fapcr dov'è?.;{j* furio/o ce.t Giulia. s 
Giù, Signor vi torno a dire , 
Che non lo sò davvero , 
Mar. Che si , che quefta audace , 
- Qtialche altra nuova fcena ora è di fcr capace; 
E le cortei faccfle gualche altra impertinerza 
Non è quello un forzarmi a perder la pazienza? 
Ma lo faprò ; e tn trifta , fc complice larai 
DelPcrror tuo la pena dal mio furore avrai . 
Giti» Signor fon innocente. 

Mar, Ma 
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Jlf/i<^ Ma doW di andata,? ^ite'X ^ jry- :ry-^ ^> \ 
...Giù. Io non lo sò vi dico, i/ y - i I 

JtJ^ff, Saprò ben' io trovarla . ' parie ^i^è 

Già. Se Ì4 «mvv/J' ^tji^z^ ficv|afl^t«, :idc(9o ! 
troppo nelle furie. Don fembra più riftefiof 
Veraincnif^Q9fÌ9p aii£b\iò>^|^ ia^^fteD) 
Talor fi avtiiKt troppo , nta lempre m'e^ è tnXbA^^. 

^JUilA^rnsà Mii^ regala , iobottiftiirWlfir \ 

%mJUkm.ài(m^^ oftbligajiiikrib^^iiBfi da 

t^i- - ' ' * Vi 15- . . ,r 

' S. C E N A Jlr- . >:v^ 

• • «/ I • 'é' • • % 

d'ir. ''IT* Arga fei qui di ohqvoì.. ■: . .«^ i;,;0 

cara Giulia mia , :j . ' -[ ^ 

Troppo piacere io proTO nei farci corUpMgdHà^ J 
Udito, cht mandare ¥olcvk quà il F9iig0wti- . .:\ 
Venir quà vigili io fteflb dfl(lijteL»4 diMigliiV 

Cr* Ti foo beli obbligata - . J 

Tjt. Dov'è la Forefiieraf : 

Gk^é Sarà nella fotf Cam^; clìc^ irau>i da ^ueflfa alterai:» 
Tétr* Ho qui quefìo Viglietto del m^ Faéroo , cb^ ^'matcd^ 

D*amor per ^efia femmttia*. ; 
€iu, E TalTo? • • ..L>jo ' a . i 

Tar. E' il fuo Rie fatto. 

[ Mi venne il colpos a tempo 1] Non^ gliel pu(^ per oray 

Non vuole alcun ftafar^ ia Conceflb Èkonora % . - " 
Tiir; Oh quefto mi difpiace , >4uiiqt^ che far deggVio? 
Ciu. Lafciarlo a me , c6e,dii;glida litfà.pQÌif^i^atmi%.;!r^ 

t Li Paiiroiia «ikki dmo ,..eliie Itefi in aaao]$iooe' 

Par ofliervar cK vieni ^ o dirg^a^ } 
T«\ «A1 Padrone ' . . . . 

•CIfr attende Ta rifpofta dunque j^^te potrò dif!5 ? 

Ghie udire non ti volle, che ti ordinò partire, 

Che il tucKp le hai lafci«car ^.i^ i^-^ii^yf^^ Ul^Sà^ 

Man* 
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Q. Ù A R t O . ^ 
Maiderì la rilpoila ; quel ch^ dei dire è queHo» 
[ Prima dia mia Padrona tutto vogl' io moflrarc. J 

Tiir. In vf r , cara mia Giulia , non sò cofa mi fare . 

<^in. Oh quante Imorfic inutili / tu devi far cosi , 
A me cotefla roba. c§n aria. 

T'ar. Via ti€ni , eccola qui . 

Quandi tu lo configli Don sfuggo la propofìa , 
Ma non potrei reftare a attender la riìpofta? 

Ciu, Nò, nò, non vuò parere di far tcco all'amore,. 
Di farti «eco perdere inutilmente l'ore. 
[ No» VQj^io , che s' avveda di ciò , che fare io pcnf», 
6ì fogna alfe occafìonì aver pronto U cotnptnfo . ] 
Vattene Targa , vatnc . 

Tar. Sì , vado via , ma aflfò 

Se il Padrone ni grida darò la Colpa a te, patfr, 

Qiu, Sì , gridi pur , ma intanto la mia Padrona io fervo . 
Ptr lei tutto r affetto , la fedeltà coiif^vo ; 
Sò che qued' opra mia a lei farà ben cara , 
Quando ci fi ha il fuo contesa ben fervit s'impara . vìa. 

S G E N A III. 

Camera della Contefsa con ÌTavoIino c Sedie . 

C^ff^. ELEONORA , fit un Sèrvo , indi il BARONE . 

tUo. T O non avrei creduto giammai per dire il vero 
X Trovare in mia Cognata \xm cor sì trifìo , e neroj 
Per conolcer la gente ci vuol del tempo affai , 
Ma di talun 1* interno non fi cònolce mai. 

S(t, E* qui il Signor Barone , che chiede a lei i'inprefTo, 

Eleo. Diteli , che fi lerva , che fcmpre è a lui permcffo . 
In dubbio col Barone reftar più non vcq]* io , 
Che mi Iciolga , o mi leghi farà ben pcnCer mìo. 
Conofco , che ha del merito, gli voglio ben , ma irata 
Sono del torto fattomi , nè me ne fon Itordata . 

Ssr, Eccomi a voi di nuovo, fcufacc mia Signora ^ 

Eieo. Iq 
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Elt0, fa tero trop[M> predo tornade da Fle.Snora . eòn aria 
J{ifr. Se vi fono imporcuno, parco in quiito momento • 
Eleo, lo non vi mando via, che diate !• mi contcntp» 
.fiéur, [ Se mec« è sì fdegntca , perche cede le. ho detto 

Di andar d^Ht iMarchefa, dunque è ferita 4o pecco*] 

ConceiTa mia per dirvela ^ vi vedo ia verità 

D*>'!è(rai Attive tmioredafera. ^ 

Vi pirli V firia. ^ 

Air. Jtòf non mi fMir^ conorco» cbc fiete maeo iriii# ^ 
' Éteò, Saprete la mia rabbia d'elTervi .meritata. 
Bar, Oh qucdo nò, Conteffa ; non sò d'aver maacaco • 
Eleo, Dunque non mi credete con voi (degnata [ ingrato! ] 
Bar» Ma conofco , che ficte , deh dite almcn perchè . 
Eleo, Se voi mancato avete non tocca a dirlo a me. \' 
£ar. l Bifagna farfi core • ] Forfè vi fiece ofFefa 

Perchè poc*anzt io dilfi d'andar dalia Marchefa? . ^< 
Eleo. Oibò» fé quedo fofio -verrebbe immaotiaentc 

Che di voi mi {ft^emcfre , ma non m* iropoeca niente « 
.» ' Di.andArè^^^i )(reoiret di ftar fiece Padrone $ i 

Ma non bo già precefo cenecvi in.^foggezione» 
Bar, Dunque adderò. 
Eieo* Servitevi. indiffereiÉte % ^ . ^ 

Bar, [ Ahimè non è pih vero , ' ''^ • 

Che di me fia gclola , ah del fuo cor difpero.] penfofo. 
Eleo. E così, che pcnfate? . 
Bar. [ Ah piij tacer, che giova? ] ;^ 
i-:» Sappiate ch'io fol difii- per fardi voi una prova , 

Però dalla Marcheia non vado,« non andai* * 
^leo. Andateci fetnpre « a me mi preme afljit * 
i^^r. GotttéfliéW* {ttiNSim tbiaro*.. diurni t Te mi amate 
Eito. dkMi f iiittofrr 9 fe affetto a me portate . .. 

,w :i5^rr '''' ' [po *«»rfc «a faeù guardato * 
luft^^^^ei^ nittò per>voi è quello cor; Ip giuro t 

Del pili fincero amore, Signora io Vafficuro * 
Eleo, [ Tanto mi ferve.] Ed io Signor vi farò graUf 

AI vodro buon affetto femprc farò obbligata* 

E* troppo generale qaefta rifpofta vodra . 
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La foia gratitudine, c non T amor mi moflra. 
Eleo. E non ficee contento ? 
Bar, Mò , chiedo amor, Signora. 

Eleo, Se fon grata all' arfiore , cffer può che ami ancora / 
Ba¥, Il dirmi , eh' effer puote , non vuol già dir che fia , 

D' cOfcrne certo io chiedo, quefta è la brama mia. 
Eleo, [ Voglio prima provarlo . ] Signor n©n tanta fretta 
Bit Ah qualche aggetto avete, che più di me v'alletta; 

Milord, il Conte, e Alberto .^quì lono a tutte 1' ore» 
Eleo. Mi avete forfè vifto con lor far all'amore? 
Bar, Quefto non poffo dire, ma la voftra freddezza 

Chiaro mi fa Vedere , che pili da voi fi apprezza 

Alcun di loro . . . - 
Eleo, In vero T indovinaflc male. 

Bar. Conofco ben , che il merito io non ho a quelli eguale, 

10 non sò fofpirarc , languire a Donna accanta » 
Non sò vcriar dai lumi per tenerezza il pianto. 

"Eleo, Anzi, Signor, fappiate , che a me coteftì Aminri 

Eicon di grazia fubito con i fofpiri , c i pianti . 
Bar, Un cuor fincero , e fido offrirvi può il Barone, 
Un amor immutabile , ma fenza affettazione ; 
E quando lo penfafte partito a voi decente , 
In lui v'offre uno Spoib , e l'amor Tuo non mente. 
Eleo. Són tutte cole in vero da incatenare un core . ^ 
Sur, Ma non volete rendermi certo del veftro ardore., 

Ditemi almen , s'io poffo fperar, che un di m' amlaci 
Eleo. [ E' troppo prcfìo ancora. ] Non sò che dir, fper:.:cr 
Bar. Ma ^uantio t^ueflo ì]iorno , dite, quando verrà , 

Vicln L-.rà , o lonrano ? 
^ Eleo. Sirà , qur.rtdo farà. 

Bar. Oh D-o che pena e quella / mi pur non mi Iai:icnt > . 
Per una qual voi ficte fon di patir contento. 

11 voflro merto , o cara, femprc farà maggiore, 
Di cjuaLto provar poffa pfr voi tormenti al core. 
Parto per non tediarvi , ìafciar vi vo' , Conteffa , j/^ ' 
Perchè sii quanto io diffi pcnfiatc era voi ftelsa . 



\ 



A T T ó ^ 
Che & air efame ^^ottéé iq f^brerò fiotbi^^ - 

^ ^^àr^^^l^^ dal vottto 0o^ ìÒ ipéfs'k ' 

X/<». Cl^ rifleffion mi piace j . yf vedo fHletkticri > 

Nè tediar mi potete . ' ' ' . 
Bar, Ma dite lol , ch'io fpcri ; ' 

Nè poflfo aver per fucilo ac\ foftro fcD ricetto ^ 

In amor corrifpofìo. 
Eie, Ma un nò , non ve V ho detto . 
Bsr, Un si che^ mi copfoli ^ite s* è aimcR credibile... 
Eleo, [Or ^Tj ifij^i BQ^ ttWQ • ì^ffb jj^n^ htk ithpoflibile • 
Bar, Crederyì^jip poflb àdunq^dc propizia al geoto -ndof 
Elf. Per QOB vo' dir aliW , catd 'Barone • rM ^tinn^^ 
Bmr. Addio. n)ia fK.*, ' 

JUm. Che m*ama io Io con^Kp^/^a pnóla it^iitipegnanfi 

' S ■ C E N A IV4 

GhJ» T T Eoiccy ccia Sigi^a,iiD colpo adefso ho facto , 
V tirandù par la mam U Marcòefe» 

Che è altro che il Biglie ttd^.clie vai piii del Riurattoi 

Am* Còme .| che et jb di nupyo 

éw/. Nel tempo, che. voi fiavi 

Di )k eoo il BigHettò , e Io fliÌBgillavi , 

Star qui con la Coiftéfsa veddi il Signor Baróne » 

Ed io per afcoìtargli mi tne^ ia attenzione ^ 

Hd ho (coperto tutto , intefo ho ciò che han detto f 

Ciò che hanno (ìabih'todi farvi jper difpettOé 

j4ur. Cara Giulia mi narra ••• 

Giif/. Signora» la Cognata 

Vedrete dal Barone quanto prima fpofau • 

jfur. Poflibil. qucRa co|a Ì 

Gid* Anzi ^pQflìbiJiffima . 

io pofso affieurarvi eh* è già fatta fiittiifalili« 

Egli per lei d; amore fi k fefe deUnnte « EUt 
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QLt/Ak,TO. 
Ella f» la preziosa , da più di lui h' è arti"m« , 
Ed ho fcntito or ora , chi: fcnza tellimonio 
Mann» per de futuro concl'ufo il matrimònio. 
Aur. Taci ^ch'é appunto il modo ili fraft; rnarlo ho in mano , 

, Il Bigi^fcBto , e il Ritratto non a' ìò avuto i« vano 
•lu^: Q.^cftar , che fcrivc Alberto alla Cognata mia , 
E' piena di cIpreffio»i di amante alla follia . 
11^ P^aron , che fi" crede d'eflfere il buono , c il folo 
5c vede querto fogfior fpafimtrà di duolo. 
Odicrà laf GontcfTa, dir^ che i' ha tradiro ,= 
E non vorrà piìi al certo cffcrc a lei Marito ; 
,t E^Airjque , fc quefto ftclTo ora a) Barone irrvio 
Difturbo qacftc nozze , appaga il detìr mio . 
I>entro di una mia Lettera però chiuder lo voglio , 
.Goqofca.che un areico gli fvcla un cale imbroglio. 
gì», Bcll^ ilcompcnfò in vero, ah cara Padroncina , 

Che fpirito eh' è qucfto che mente acuta, e fina! 
Jut. In ver fo il fatto mio, fcioglicr fo in tutto il nodo. 
So far cfuando Io voglio andar tuttofa mio modo; 
Anco Donna Lavinia , che infultarml ard^ , 
Non credo avrìr pili vogJia di far mtco cesi . 
In cafa lua la fono andata a ritrovare, 
t.'t\ giuro , mia 'Giulia, V ho ben fatta tremare. 
6ht, Avete una gran tcfta l | 
. Vattene Giulia adcfio 

mandar qu^fta Lettera a ricercare un meffo ; 
E intanto, che" fai mettere in ordin !o St^fci'<? 
1« qucflo punto a feri vere mi metto qm a federe . 
ùiti^. Vado , e ritorno fiibito. 

Aur, Caro Barone antico y? pcut a fcf'rj.-YSy 

„ Uno, che vi vuol bene vi avvifa d'un intrico. ^ 
it a pania , che adorate , e che fcdcl credete 
y>' V' inganna , vi tradifcc , nè voi ve n* accorgete 
. rjfltfTo alcuno polpone il voftro mcrto 

,y A un menzognero infìd©-, Gava^ier Alberto'. 



Digitized by Google 



6Ò A T O 



Per darvcne una ..rova Icggécc il foglio inelufó., 
Che inficm con il Ritra::o qui dentro. io vi ho rirtchiufo . 
L' uno, c l'altro a Eleonora ha il Cavalicr indodato . 
„ io prorurai di avergli per farvene afvvifato . 

Scoprirmi a ioi' non voglio , grajite il zelò «{io 
Conorccce l'indegna da quefìa azióne. Addio. ( C&/«- 
Dico canto , che b.ìQa. dt la Lettera , e s* al^^f. 

Giù. Signóra il MelTo è qui. W torttd, 

j^nr. E il Ritratto , e la lettera già pronta eccola li. 
Digli , che vada lubito , che quà ritornì or "óra ; 
E avverta di non dire chi il mahda . 
Cy 'm. S\ SigTtora prende tutto y e 'pJfte. 

jiar. Ora mi rcfla folo di dare il fuo dovere ^* 
Al mancator di fede indegno Cavaliere ; 
Ma prcHo avrà le fùe -, non voglio flar di fotto 
A chi me ne fà una ne rendo lette o otcó . * 

I • • » 

' ' *. * • • • < • I • ' • r. , » ,.X 

,.- ..s . c E K À : .v,\ 

Marcbefe , e fletti , poi tìconora • . ^. 

Mar. T7 Emrfilna ardita éindegna, vi no fiure al fin trO vata 
f Jl Dove cort tanta fu.ria fiétc poc' anzi anàaia ? 

^«r. Do ve mi pare , e piace , da iné cofa volete ? . • 

' Vi tornerà affai meglio , fc andate via ^ è tacete. 

Mar, Lo sò . lo sò bejjilìimo dóvé.di a'ndaré ardìfl^. 

j^ur. Se lo lapéte è (cgno , che óictWa me veniftc» 
Mar. Una donna fìiriilc* a'ndàrc .a^' ifìiulcare ' "; 
Fino nella Tua Cala ? ' ' _ ' * " 

,/^ur, Vo* andar do^e mi. pare; ^•'5''' * " ' •* - 

M:7r, Ah fcellcrsta , iniqua , faprò^lièri io pun'tè ' ' 
La Tracotanza cfìrcmà ^ un of^inato àrdire; ^',[ 

.^Ur, Chetatevi o qualcofa rrif 'fcapperà di fnaritt. 

^Ah femmina arrogante ' fntidà la fpath • 

Oiy che 'ardire ìnfaiTol *• " * • 

Marchcfc la paflìonc vi porca a quefto ecceffo ? 

Mar. 
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Mir, Lardatemi, che Tempia voglio punir io fteffo. ' 
l.Uo. Nò, Io fpcrate in vano, calmate il vollro Idegno. 
hUr, Lafciatemi vi dico... 
Eleo, Ardite a qùef^o fcgno? 

Temerario ! arroflìcevi d' un' azion fimìle 
Un Cavallcr qual ficee , cfu-r non dee sì vile . l'tkxuz 
Aur, E* un Diavolo , una Bcaia. lahadi. 
Mar. Sentite T ìndifcreti . 

Eleo, Cognata mia piuctofto partite, c fiate quieta. 
Mar, Potete ringr:»ziarla. ad Aw. 

Aur. Non ho le mani anch'io? 
Eleo. Partire quieta quieta , e fate a modo mio , 

Abbiate più giudizio , nè fiate tanto audace . ( raccómpa^na 
Aur. ( Che vifta abbia tal fcena, da vero mi difpiace. ) iv.r. 

S C E N A vr. 

Eleonora , ed il Marche/e. 

A ^^^^ ^^^^ ' Signor Fratello , 
S\ Ditemi, avete pcrlb tutto quanto il cervello? 
,E qual f.iror vi guida contro la Moglie inefTa 
A armar Ja deftra audace , volerla a Yorza opprefTa? 
Se non giungevo in tempo , fc profeguir potevi , 
Ditemi a qua! cccéflfo , a qua! error giungevi? 
Che nobil opra in vero da degno Cavaliere , 
Afsalir la Conforte fola nel fuo Quartiere 5 
E poter poi vantarfi , che a tanto ardire è giunto. 
Perchè per altra Femmina ha il cuor ferito, e punto. 
Marchelc , vergognatevi , e di cangiar cercete 
La voftra inclinazione, e la paflfìon frenate. 

Mar. Ma mia Moglie è un' indegna , e Tua la colpa ò tutte . 

Ele$. Se mancò, voi l'avete a un pafTo tal ridurta , 
E quando ancor più ftolti folfero i feofi fuoi , 
Voi le fietc Marito, tocca aver fcrno 3 voi. 

W5rr, ContelTa , io fon pentito del fervido trafporto 
/ Cc-i 
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Conofco veramente , che gualche cofa ho torto ^ 
Ma per parlar Cncero Donna Lavinia adoro ^ 
$9 non l« fono accanto, cara «forella, io moro j 
Ed ciia che fi trova dalla mia Moglie ofi'cfa 
Tvli (caccia e non mi vuole unito alla M^rchcfa , 

EìfO. E voi con cor magnanimo vincete la paiS^inc 
Sempre It.ir deve Amore (oggetto alla ragione , 
E fe in D >rina Lavinia foffe un ptnfar piii la^QÌQ 
Non vi config'ierebbe fare alla M<igtic oltraggio 

Mar. Ma (e meco iiJe;in;ita la Jite poi mi mov^ , 
E eh- dal Marche ^ o io debba andar altrove? 

Eleo. Codeflo è un mc^zo termine , che detravi 1' amQrc , 
Per fegtìire a irritarla fingere un tal timore. 
• Di qnef^o non remote già sò cola può fare. 

Mar. ContcfTa elìa a ragione me lo potria levnrc, 
Per qucflo dilguftaria , credetemi non poflfo. 

EUo, Duncjuc volete rtare Tempre col m<àle addoflfo? 
Odiar la propria Moglie non aver mai ia pace , 
EfTer fernpre in di (cord ia per Donna cai yi piace ? 

JMar. Ma come fjr adunque ì 

Eiep. Vi contentate , eh' io 

Vi levi d' ogni imbroglio, c faccÌ2 a modo mio? 
* Mar, Fate pur non m' oppongo • 

Eleo. Ma poi mi promettete 
Di (ccoodarmi in tutto? 

Mar, Farò quel che volete. 

Eleo, Bene » V impegno accetto , purch'» fr^del mi fiate , 
Per or nel volJro Quarto , caip Marchcfc andate j 
Al modo di fcrvirvi in tanto io penierò , 
Quando fia tutto in ordina da me vi chiamerò. 

Mmk, Vi ubbìdifco; ( un tal paflTo Tento mi cof^a affai , 
Ma è meglio ora (offnrc , che refi ^r Tempre in guii . ) p^r. 

Elio, II povero Marchete picr ora c un pò turbato , 
Ma quando farà fciolto fpcrò mi farà grato , 
E' carità troncare una pafliòn fancfta , 
Quando d'un Uomo il core fcn^a ragione infcna. 

Vo- 
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Voglio fmorzargli il foco per quella Donni ingrata 
'Voglio giovar potendo ancora a mia Cognata. 
Sò che Donna Lavinia ha un* ombra dì ragione , 
Ma troverò la ftrada'di dsrf« foggezionc . ' 
Tutti contenti , c Jicti voglio , le modo c' è , 
E poi nel tempo ftcflb vo' provvedere a me . 

SCENA VII, 

D. Léivinla , e Detta • 

X^v. "P\Ov è il Marchcfe Onorio ? riftntha. 

Elee, Signora mia bel belio. 

Perchè con tanto orgoglio cercate mio fratello ? 

Litv. Saper ciò non vi prema; So io perchè lo voolio. 

Eleo. (E* molto nelle fmanie c* è qualche nuovo imbrooiio. ) 

X<fv. La perfida conforte cader fi veda al piede , ^ 

Pera V indegna femmina, che in ogni vizio eccede, 
Poi torto al nuovo giorno la lite fi promova 
Voglio di mie ragioni , ora tentar la prova . 
Ed[ il Germano voftro fappia per bocca mia 
Qrd ogni mio difegno , i' a»irao mio quaj fia . 
Se qui non V ho trovato , a ricercarlo andrò . 
Quà dentro entrar lafcìatemi , eh' io vo* trovarla . 

Ek(h^ Oibò . 

Quà dcntr* non fi pafTa , qoà non fi fan tumulti , 
In Ca& dove io fono, nò , noo fi fanno inlulti . 
Lmv, V ha fatto in Cafa mia, teftè voftri Cognata • 
Elto. S' io foffi ftata^ voi non ci farebbe entrata . 

E poi , Donna Lavinia , lafciatc , eh' io vi dica, 
Che in tali debolezze chi ha fenno non s* intrica -y 
Non è da faggia Dama follevare un Marito , 
Perchè contro ia Moglie fi faccia ftrana , t ardito • 
Ricever non fi deve in Cafa a tutte T ore 
Un Cav^lier da donna che.ftimi il proprio onore ; 
E per Ma fi fcntirc jq<;car »loi fi^lnivo 
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Blfogna air altrui ciarle non porgere 11 motivo , 
l^v. Volle il voftro fratello venirci a tutti i pat:? , 

In fìn fono una Dama 

JEleo, pi nome , non di fatti . 

NobiI voi fiete nata , noi contradlco , è v.:r 

Ma nobi! non avete, nè l'opra , nè 'I p^rìfi», 
Lav. Oh la Cognata voftra ambe le doti aduni 

Di nafcita , e pcnfare . 
Eho. Anzi non nò ha neffuna , 

Ed è peggio di voi , ma qucfto non v* imrn • , 

II Marito 1' ha prcla , ia tenga , e la lo.ppofx:^. 
Lflv, Per me ia tcn^>.i pure , bafla , che la vcndc:ua 

Jo faccia in cjucllo punto di ciò , che: a me s'alpetta. 
Eleo. Ciafcuna tr»i di voi ha le ragioni lue, 

Non laprei dir chi ha meno cervello tra voi due. 

Donna Lavinia cara , tacete per pietà, 

Meglio per la Marchefa , meglio per voi farà . 
Lr.v. Non voglio più rilpctti , non mi vo^ più privare 

Di quel che mi fi deve , mi vo' rimaritare • 
Eleo. E ben chi T impcdifce ? 
Lav, Quando non ci è ia dote , 

Un comodo partito , come trovar fi puotc ? 

Se delle mie ra:>ionì non fo la prova adeflTo , 

Onde quefto Cailello riaver mi fia conceflTo ; 

Come poter cambiare il vedovile finto { 



Se non torno al pofìeflró di queflo M^i^dlefato ? 

i per foflene'r tal lite;; 
Ma per fare un vantaggio a mio fraccnò ^ e à voi"^ 



Eleo. ( Dice per far paura , ma Jc fue fbrZe unu^^ 

Non ponno eflfer baflantr i,%„wVJ'- l 



Non fi potria la cola accomodar fri , rfof f'^ '* 
Lav. Bada , che in mio fvantannio non fia l*'a^$iiiRamento- 
Eleo Ci avrete il voitro conto . ; 
lav. E bene io mi contènto . ' ^> ti 

Eleo. Dunque mi permettete , eh* io pò'ffi iS ^^R*ì.fi[J pegno. 



Entrar liberamente ? 

sdcnno. "^-^ 



Lav. Fatelo , eh* io noi sdegno . '^'^ 
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Q, U A R. T O . >#J 
Mlio» E ben Donaa Lavinia per ora fi contenti 

D* entrare in quefta danza fol per pochi m<^menti • 
Lav, Prontiflima ubbìdifco , faròr qisKÌ che mi d\tì§^ ' 
^ Se ndnfarà a mio modo', attaccherò la ììtei mtra. ' 
Ei^ Quefta' paté è Quietata , e fpeto H far tantc^; 

Che di' tu balitìa^nii poffà dare il véito • * 

' V h^émklMIìi fèf fà^^^ , iff qmjì$ fopraggimgé H Cinte • 

s e B N A, yiii. 

C0iff0 OTTAVIO , e , 

Cm« Ara ConteflTa amabile, eccomi a voi di nuovo,. 

Senza di voi perdirvelapiiifpaflb alci;a non provo* 
-MIeo, Dunque per voftro fpaflb a voi devo fervi re f 

In vero il complimento piuttoflo è da gradire . 
Cpff. Voglio dir •••intendetemi ••, [Oh fono un animalè/] 

Scttfateini , Cónte A f avete avuto a male ì 
Eieù» Qihb Ihin c^ Conte ho trsppa ripugnanza 

A offendermi di quello , che vien dall* ignoranza « 

Dunque da me tornando , ditemi , che volete ì * 

Ho fretta , in pochi accenti il voftro dir ftringete • 
Caif. Verrei ...[focto metafora per or fpiegarmi io vpglio*] 

Vorrei trovarmi moglie . * ' * ' 

Tito. Com* entro in tale imbroglio ? 
Cw, [ Finge di non intendermi , ma la farò fpi^are • J 

Signora , voi dovete la moglie a me trovare • * 
Eleo, Di matrimoni , a dirvela , non faccio la mezzana / 
Cmt. ( Vuol che pi^ chiaro io parli , maAtiuCnga è'^van|« 
* Così , s*io non mi fpiego. ella farà forzata 

A oftirmìfl , fe vuole effer da me fpofata ^ ) 
pure , iò ihi «redlevo , cara Céntefla mia ,^ 
^' Che- ateettar tale impegno dovette in allegria' • 
' * • Via non vi vergognate , ditemi;, chi vi pare - 

Che (la per me a proposto per potermela dare . 

[ Che maniera villana 2. Pretendere eh' io faccia 

* • ]B * • Di 
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4^ ATTO 

' Di rac flcffa l' o/Tcrta ancorché egli mi piaccia • ] 
In vero al voflro racric© proporre io non faprci . 
Cm. ( Ancora non trdifce di dir, che faria ici / 

Ma r ha da dir per forzi , ) In voi tutto rimetto 
Quefto importante affare , da voi ia fpofa afpetto . 
Voi di me difponcte , che al detto mio non manco^ 
E per qualunque patto fofcrivo foglio bianco . 
Eleo, Dite davvcr , Signore ì 
Cou, ( Si è lubito attaccata , t 
Adcrso non fa meco la forda , o la fvoglita . J 
Lo dico , e non mi cambio , vi darò carta io mana 
Di fpofar chi vorrete, nè ve lo dico in vano, 
E lotto a quella flcfsa chiara fottoforizionc 
Vi farò de' miei beni un' ampia donazione , 
[ Colici m' ha il cor rapito , non fo che cofa dire , 
Ma voglio, ch'ella fìeisa fi venga ad offerire.] 
I/f*. Signor, l'impegno accetto ; [ il colpo è troppo bello .J. 
Nel Gabinetto andiamo torto di mio Fratello , * 
Ivi firmate il foglio , datelo in mano a me , 
E fubito la fpofa io vi ritrovo afft . 
C9H. Povera ContclTma , vi ficte riavuta ? 

Ditemi , quella fpofa è da voi conofciuti ? 
Elc$, Anzi è mia amica » afsai meco tcftè parlò. 
Con. Vedova mi figuro . 

EU0. Appunto. allegra. 
C#«. Eh già Io fo. ridenJo eurìofsmentc. 

Eleo. Signore, il tempo pafsa, che ho fretta io vi rammente-* 
Con. Andiamo, andiamo pure, del dei^o io non mi penta- 
(Alfine, o Conte Ottavio, farai rinnobilito.) nutria. 
Eleo. Piuttoflo fcrapre Vedova , che a nac fimil marito • 
Colle finezze iftcflt dilbbbliga coHuì , 
Perchè le fa in maniera , che è fol da pari fui , 
Mt giacché per mia forte propizio vento ho fcorto 
Voglio con quefto mezzo guidar la nave in porca . 



I^i«e delf ^ Quarta . 



ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Camera folita con varie porte nell' AppartaMcnto 
. . della Conteffa , 

Milord , r GIULIA • 

Gilè. Ignor , fcnzi timore venite pur ficuro , 

^ Di rendervi fcrvito ptrtcctamontc io giuro ; 
Adcflfo in quella flanza torto potete cncrare , 
LI tutto ciò che fcguc vi piaccia d* afcoltarc . 
Udirete venire tutti gli amanti qui » 
£ udrete U Contefsa a tutti dir di sì • 
Del Baron che credeva d' efscre il prediletta , 
Le fmanic fcntiretc per caufa d' un Biglietto , 
Cbe il Cavaliere Alberto alla Contefsa (crivc , 
Picn di tcacri accenti , ed efpreflìoni vive ; 
In fomnja la Contefsa per dirla fchicttamcnte , 
Ritroià , € difprezzanto , è con voi folamcnte . 
AhgiuroalCiel! .•.mi fcnio arder di tabbia il fcno; 
Ah la fuperba io voglio rimproverare almeno . 
VìRcko m^or degli altri io gli ho alla fine offerto, 
E non cede un Inglefe degl* Italiani al merto. 
Se agU altri ingiuftamente pofpofto io mi vedrò, 
per vincerla la forza t tempo ufar faprò. 
Furibondo in amo^e l'oltraggio io non fopporto, 
Chi il cor di Eleonora vuol' involarmi , è morto . tntrapn 

una delle p§rtey e fi chiude. 

Cini, Un'altra nuova macchina, ecco che adcffo è ordita, 
Chi fa che produr pofsa prima che fia finita ? 
La povera Contefsa la deve far con due , 
Che hanno la tefia fcco nel far le cofe fue . . 
La padrona , che è tanto di fpirito elevato, ^ 
A me del fuo talento ka afsai comunicato j 



ATTO 

Ed io che fo« d' inge^o acuto c foprafRuo 
A fecondarla fubiio in ogni irtiprefa inclino . 
E tante alla Contefsa ne faprcrao fare , e dire , 
Che morrà dilperara , oppur dovrà partire . parte * 

S C E N A IL 

La Contefsa ELEONORA , e poi il Barone. 

Eleo» T L tutto con buon ordine mi par già indirizzato 
X E buona inclinazione ho nel German trovato , 
Refla , che col Barone or faccia il fatto mio , 
Voglio , che tutti godano , raa vo' godere anch* io • 
Venir lo vedo appunto, rcffifler più non f o , 
Vedo eh' egli è lincerò , e dichiararmi io vo'. 

Bar. Ah menzognera , ingrata / 

Eleo» Signore , con chi parlate ? 

Bar, Con voi che mi fchernite, con voi che mi olcrag^iaic 

Eleo, Io fchcrnirvi , oltraggiarvi ? ficte in errore Barone, 
Anzi per voi fon piena di ftlma, e diftinzionc. 

B-tr. Di labbro femminile chi a* finti detti crede, 
Ecco come il fuo amore ricompcnfar fi vede,. 

Eleo, Ma ditemi, Signore, fiete in delirio adefso?*' 

[ Sono ftupida in vero , non trovo hii in lui ftefso. ] 

Bar, Se non volevi amarmi , perchè non dirlo in pria , 
Perchè con dubbi accenti crefcer la fiamma niia ? 
Infin non vi ho trattato in guifa tal , Signora, 
Da meritar gli sdegni , da cfser, delufo ancora . 

Eleo, ( Io non l'intendo in vero, ma piii non vo' fofFrirc . 
Barone*, il voftro sdegno degenera in ardire , 
Non fo di meritarlo , non fo di che parliate , 
Non v' ho promefTo nulla , fc non vi piace , andate 
( Così bi fogna fare . ] 

Bar, Ma il piìi negar che giova ? 

Forfè del voftro inganno non ho in mia man la prova 
11 foglio parla chiaro. cavando fuori il Biglietto. 

Ele9. 



i 
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<1 U I N T O. 6() 
ÈIeo. Come, qual carta è qucfta ? 
Bar, Ecco la certa prova , che il volito fallo ittcfta • 
Il Cavalicr Alberto, che a voi con qucfta Icrivc, 
Non fi laria fcrvito d' crpreflìon sì vive. 
Se d' e(fcr corrifpofto non folTc egli ficuro . 
Eleo, Amore al Cavaliere mai noi promifi , il giuro, 
Un foglio tal m' è ignoto , c prova si mendace 
D' ofcurar la mia fede non farà mai capace • 
Bar. A chi amor non promife, non mandai] il Ritratto 

Non fcrìvefi in tal guifa . moflrando il Ritratto. 
Eleo. Il Cavaliere ò un matto • 

Non sò ciò che aver poffa ei follemente ardito, 
Sò ben eh' ci non può credere d' elTer dame gradito» 
Bar. Oh Ciel ! ma come mai finger fi può co€Ì ? 

Voler fcufarc il fallo, fc la riprova ò qui? 
Eleo. ( In ver non mi ritrovo . ) Per carità Barone ^ 

Fatemi di quel foglio fentire ogni cfpreffionc * 
Bar, Eccolo in voftra mano, leggete pur, leggete, 

E f e a ragion mi fdègno , le folle io fon vedete. 
Eleo. [Qual labcrintoè ^uc(ìo?] legge . „Conte(ra mia adoribl 
„ Da che m*ha incatenato il voflro tratto amabile [le 
9, Viver non sò un momento dall' Idol mio Untano , 
5, Troppo quel volto piacemi , quell'occhio , e quella mano 
j, Per ricever 1' avvifo che avete a me promeffo, 
„ Ecco con quello foglio ch'io vi fpedifco un Mclfo 
„ E perchè abbiate feraprc intento a me il desìo , 
„ Unito al foglio iftefto queflo Ritratto invio ; 
Veder così potrete quanto fon' io ferito. 
Che il troppo ardor del feno mi ha il core incenerito • 
5, Lieta rifpofta attendo, del voftro amor già certo, 
„ Della promeffa fattami . Il Cavaliere Alberto. „ 
Bar. Ora in voftra difefa che dir potrete , innata? 
Eleo, Che la carta mentifce , ftolto è chi 1' ha vergata 5 
E che fe prima d'ora in mano mi giungeva, 
Rifpondcre Eleonora a carta tal fapeva . 
Bar. Ma al Cavafier non vedo come dar torto ancora , 

Ci^ 
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70 ATTO 
Ciò cVic gli promcttcftc ci chiede fol Sigaofitf 

Eleo, A lui nulla pfomiri,io ve Io torno a dire ^ 
Capace una mia pari non è già di ilJcntifc 5 
Ma come ìm voftra mano è il foglio pervenuto t 

Bar Di un mi» fincero amico mi giunfe per aiuto. 

Eleo, Si può fa pere il come ? 

Bar, In altro foglio chiufo, 

In cui Tavca T amico fcaza il fuo nomtf inclufo . 

Eleo, Ci è qualche frode afcofa , ma il come non comprendo é 

Bar, Ih non ci è frode alcuna il voflro core intendo . 

Eleo, Baron mi fate tono , non cerco di fcufarmi , 
Perchè voi la promefTa ferbiate di fpofarmi , 
Su qucfto io non ragiono affar ben delicato, 
Ma voglio che reggiate che non ho io maicato , 
E fpero di far tanto da difcoprir 1* inganno, 
Le Donne quaoéo vogliono , ottener tutto fann# * 

SCENA III. 

» 

• • • . 

' ' , ' Servhote , e detti. 

Sefé T L Cavificr, Signora, chiede d^cntraf da lei. 
Bsr, Jt Or «Hrete che fono falfi i fofpctti mici ì 

torna s fmantarfi . [ te rate , 

Eleo. Diteli purché venga * [élStr^epMf. J Sfgnor non v* al- 
Forfè la ftrada è qucfta ptr cui convinto fiate; 
Udrete al Cavaliere qual Complimento io faccia é 
Bar. Come? reftar prcfentc io deh* audace in faccia? 
£/w. R ben fc non volete reftarc in fua prefenta , 
' Di entrare in quella Camera abbiate la paiiania | 
Ivi fentir potrete ciò che Alberto dirà < 
E come Eleonora a lui rifponderà* 
Bar, Signora in qua) cimento*. 
Ekoé Entrate là vi dico ; 

Dall' onor mio fi deve fchtirife un tale intficò* 
' Là fk entrare nella Camera i Milord . 

^ SCE- 
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Q. U' 1 M t O. ji 

s C E N A r v. 

V Cmv. ALÉERTO , € h Cwttejfa , pd/ fubif il BéfMt , 

« Milord^ indi il Serviton . 

jlllf^ TV yT ^^^^^ permettetemi .... entra allegro volettdt 
Ele$. j^A, Signor con più rìfpetro ... . { bMciàrle U matw , 
VèngoM fuof t ftrepitofamente Mihrd CM Jpadé dia man» f 

e il BarMè come in difefa \ 
Bsr. Che tradimento è qucfto ? coti una fpada ai-petto • . 
El9$. Ah traditore , ali vile! ìifdégrio Cavai i<?re , a Mil. 

^ E' per qttat vik poteft'e éiitfatr mio Q^artier^.^ 
Séf. Cootéffà M co1p# in vero (a qutftò itulpetto. 

Da voi tal tradimento chi fi (aria penfato*.^ 
Eìe§. Un fatmtVIe Mi Uedda fe eélfà ho alctoiia in qùiffto ; 

* Ma il fìl dr qUefta trama ritroverò ben predò , al Bar» 
E ben ditcffii audace , chi vi guidò in quel loco a M//. 

Jlfi/. Lalciitcmi ch'io sfoghi della mia rabbia il foco.c«fi/#r^4 
EieQ* Benché una Dbana io fia ciò non fperate afFè , 

11 colpo fé ha da offendere, dee cominciar da me. 
fmpre fiando avatai alla Jpada» 
jflh, [In vero lò non credevo trovarmi a tale imbroglio.] 
Milé Ai miet rivali il tampò' eeder co$ì don voglio, 

Con r»^ Getc ritrofa , còrtcfc poi con loro, 

* Di ét che van£af pòffoàtf d' aver di f ììx coftofo ? 
Ah r ira mia . non' roftré 

Eleo. Dentro queir aVihé iodegot , 

VoltK amor per fòrza da ddìioa , e cM i^infegrta.^ 
MtL f Chi può a coHei rcfiftere / ] ripmn là fpada • 
Alb. Per me fietc Padrone, 

Per non entrare in p,uai vi cedo ogni ragione. 
Eleo. Che Cavalicr di fpirito/ 
Mof. Donna Eleonora anch* io 

Amo /il fuò amor pretendo, s'ella non fdegna il mio ^ 

Ma quéndo non lif imponga che di qua lungi to-vada , 

Ali 
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71 ATTO 

All'amor fuo non cedo fe non con qucfta fpada . Milord 
Eleo, Tacete aoc^r Barone, tempo non è di qucHo, (/rf»fff . 

Deve Milord in prima tutto fcoprirc il rc^ìo. 

Chi vi guidò là dentro , ora , Signor , fvclate , 

Che il tacer voftro offende Toneflà mia pctìUii: .mfcriofd 
Mil. E' ver , nè per il giufto fon di tacer capace , 

Se in amor ibn furiolo , non farò mai mendace . 
' Occultamente a voi là dentro mi ha guidata 

Giulia Ja Cameriera , i« mi ci lon ferrato ; 

Fremendo per la rabbia d' amor , di gclofia 

Credei poter far paga cosf la brama mia ; 

Sperai che voi convinta da me di avervi udito . 

ElTcr pietofa agli altri , mi avrcftc alfin gradito. 
Eleo, ( Baron qucflà è la prima fcopcrta) Ehi chi è di là? 
Ser, Signora • 

Eleo, Vanne, e torto Giulia conduci quà. il Servo Pé'te . 
Dopo sì buon principio un miglior nae io fpero. ài Ban 
Or dica il Cavaliere qual foffe il fuo pcnfiero 
Neil' indrizzarmi un foglio ; chi T abbia ricevuto , 
E qual fia la promeffa , che da me aveffe avuto. 
^!b. Signora il ver non nego, un foglio ho a voi mandato • 
Perchè troppo quel volto ha quefto fen piagato j 
Allorachè poc'anzi io vi richicfi amore 
Non ricufafte affatto T ardor di quefto core , 
Sol d* edere impegnata per ora mi diceftc , 
Che quando fletè Iciolta allor m' avviferefte ; 

10 che impaziente vivo di quefto fcioglimento , 
Che prevengo coi voti quel? ora , e quc! momento, 

11 foglio vi mandai al mio Ritratto aggiunto , 
Per fapcr fe ancor venne quel fortunato punto. 
In cui mi promctteftc , che al fervido mio foco 
ConcefTo in feno avrcftc quel pochctiio di loco. 

Eleo, ( Baron che dite adeflo ? ) d Bar, 

^•Jj^r. ( Che replicar non sò. ) alla Cori, 

I :Eleo. Ma ditemi quel foglio a me clii Io portò? 
jflò. Targa mio Servitore , nè vi potè parlare , 



V 



4 V I N T O. 73,. 
è fu la Caracricra che la fc lifciarc. 
Èleo, Ho capito. . , ^ 

jilb. Sareftc forfè in idea Signora..;. - 

Tacete, U rifpofta non poflTo daryi ancora..^ 
EctÒ r iódègna feihmiàa che gittoge appànco^détto > 



..:.S. G E N , A . y* : -, 

GIULIA gol Servitori i 9 4^ti.^ ' , . , . 

£/,^, inv Tmmi il vero, o t^iicciJò in ifuettó ^boco iftéÉb^ 
' \^ Perchè Milord là dentto fcnza fapura iiu' ^ ,^ 
Hai tu ftclfa introdoitò , femmina iniqua, e ria?''"'' 

GJm. Signora.., è vero., .errai ... ei fii che mi pregò. ^r^- 
É poi ta mia Padrona ciò far mi configliò /(^^ trtiAfty 

Elto. 11 Biglietto che Targa portò del Cavalieri,; • ;;y\..; 
Perchè non lo làfciafti a aie pòfcia vedere ? ' ' ' ' / 

^fff. Il BigUetiQ per dirla alla Padrona ho dato , ^ còm J^oJ^d' ì; " 
Ella al iSigiior 6aróaè àpcrio T ha mandato. ' ^ 
' t>i diftiiriMir le Mttt epa ^lieftò iftcaÉò^lnfèfei ^ 
Tra lei,, ed. il Sigodrc..^* . ^, , ... -, 

£/fo. Tutto EIcdDorti apprcfe j ' ^ " . ^ ^ v 

Bafta così , ttì parti ( a Giù, ) tu {al Seé.) cof riiii^rtcR iftanlf é 
A chiamar mio Fratello ^ -fi SéHfé. féiéf4^^ / * . 

Gin. (. lo fono ancor tremante ,\' '* * • • , . 

Ma meglio eh' io penfavo affi né fono ufcitaj 
Mai più fo tal paRicci a corto della Vita; pafts 

Èleoé Milord fiete convinto^che donna a forza amata < 
Coir arté tiOd fi Vince < è f ardir fdcgoa ì - 

Mil. Ingrata ! ' 

Fétómina ancof non Viddi f^reziance alP amor mio? 

Voi quella fictc^ip dcvb fpìretóar Voi parc^^ Addioi pan - 
Èleo, Poco dì ciò* nii prctìie< _ . . ... *. f: 
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74- - ^.ffó/,-- 

S C B. ,N A VI. . 

* * 

U MJtiÓHÈSS con a Conte OTTAno t Jetta. 

jlf^r. Ermaoa U cenno vottro 

\ J " Ecco che ad efeguirc io pronto mi dimotlro. 

Eleo. Venite pur fratello che tutto or or faprete. 
Con. Per me , cara Coniefla , la calamita avete , 

Non {• da che proceda , che a voi si prefto io torno , 
Che vivér più non poflb fc non vi fono intorno. 

Elto. Bravò niio Signor Conte dovete far cosi. ridendo 
VaiJné a Donna Lavinià dille che venga qu\ , al Ser* 
E mia Cognata ancora.'.' [ che parte. 

Il Conte fi frappone tra il Baronè , e tUonera [garbatamente . 

Alb. Come che padronanza ? aceeunande il Gente 

Bar. Caro mio Signor Òoìté' la voftra è un' increanza. 

Con. Ah ah non fanno nulla ; [ ad EUo.ridendo ] facciam quel- 
Perchè pofTiamo farlo. ( che fi fìt 

Bar. [ Come ? che mai farà ? ] a Eleo. 

Elee. [ Tacete per un poco. ] piaue al Bar. 

Cen. Cara quella Spofina. guardando Eleo. 

Mb. [ Sarebbe in ver da ridere. ] 

Mar. [ Come ? a lui torfo inclina ? ] 

. . S C É a A VII. 

^ ' " La^ Marcbefa y pi yVlNU , e detti. 

Lav. Eccomi t voflri cenni • 

EUo, JCrf Or che qui tutti ficte 

Quai fìcn di Eleonora i fenfi udir potrete. 

Le varie difscnfioni , in cui vi fcorgo , attrici § 

A procurar mi inducono di rendervi felici j 

11 Conte, ed il Barone, Milord , c il Cavaliere, 

Non sò per qual ragione trovan con me piacere j 

Ma quello lor piacere gli è troppo amareggiato , 



Q. U I N T O* 
Méntre noo pofTo il còre tnofìrar per tutti grato • 
L* un contro 1* altro infuria , fmania , delira , é freme. 
Mille cimenti niicono fc Y un con T altro è infieme « 
Giacché Milord irato partiflì ora da me , 
Di lui più non ragiono I difcorro agi* altri tre* 
Donna Lavinia ancora con la Marchcfa è irata , 
£ guerra univerfalc con tutti ha mia Cognata . 
li mio German (contento » dikorde è colia moglie ^ 
E tutti quanti in fomma vedo in tumulti 5 in doglie* 
A rendervi contenti ^ dunque m* accingo adeflfo , 
Giacché V affar ciafcuno ha in mano mia rimerò • 

C«w. Per altro fo ^ Conteffa , che per la prima cofa 
Comincerete a dire qual* è quella mia fpofa « 

£/f«. Quando voi lo bramate ^ comincerò di lì « 

Bar, Ma come? Alterato, 

Con. Si Signora, e la mia fpofa è qui. éecendndù Èleonors « 
Di voi pili geierofo io fui cdn la Conteflfa , 
In faccia a tutti quatti lo dica or ella iftefTa * 
Per cflcr preferito a tutti con ragione 
Le h o fatta de' miei beni un ampia donazione 4 

j/ MsroHt ft vtdc fremere , t gl'altri tutti fanno fegni 
/f ammiraxjoue < 

Eleo, [ Ancor non v'alterate] al Bar. Conte il voftro favore* 
Non merita che tofto facciate un tal roniore * 
Io non era capace , Signore , d* occultarlo ^ 
A chi mi fa del bene in luo favore io parlo * 
Si ben [ cavando uu foglio ] con quefto foglio il Conte gcne«k 
M* ha tutto il Tuo donato, ciò più non rcfti aicofo , ( rolo 
E fi è di più obbligato con qucfto foglio ifteflb 
Prender per moglie quella che a lui propongo adcflTo. 

Càn» Via fatela più corta , e datemi la mano * 

ileo. Signor ptr dire il vero ciò lo fpcrtte in vano; 
Spolar per inrcrcfTc a me, Signor, non piace ^ 
Voglio nel farmi Tpola fol del mio cor la pace • 
Vi lafcio i voftri beni, da voi nulla pretendo, 
E fol di darvi io moglie quella eh' 10 voglio inLendo 



^tì'cffcfvi fcmprc grato il cor vi fi protcf^a, * 
^■fMi la non iperfic.e ^ l|k itfoAra fpoia è que/lt i 

Cm. Come? ^oal. tradimento,! 'I i.- > 
£/«•• SignpiJ^tt: pili fraoflfo 

Il f^io:, pàrh , la fpfcriiioojd è a baffo 

AM^ia {'Pollila I^avioia dafinio.frjijLelio aocora 
f , >)6ei |»i|(i(4buiit^ in àfìic cke le fiao. dati or* ora ; 
ttf qaeét' ella triounsi ad pgni preteafiooe 
Che poìTa av€f^ a,l. Feudo per ogni (ua ragione. 
^u, ,Comc ? i.. I ■ •? ^r^opi • 

Mar. Tacete Voi , toc<;a penfarci a me . ' ; ' , \ 

Lav. [ Per me 1* aggiuftamcnco non torna rtalc affé* J 
£/«•• Ed il Marchclc Onorio contentifi lafciare 

Per ora il Tuo Caftcllo , p colla, moglie andare 
, . A far qualche-yi^io per un par- d' anni alineao^ 
Ed ai Baron rilafci dì taU governo il frenov ' 
Cpsì ciafcun di loro Ioqci^o rclìerà 
Dairoccafioo che Tpeffi» : perder ragion gli fa * 
Jw. .Lalciare il mio Caftello-? lafqM: d' cfler Marcheb 
Oh non approvo, certo ^ .V - - . i 

Méir. ìiotk fate qui cdntefa . . 

Il provido configlip della germana accetto, * t 
Farete quel che io voglio, c ciò eh' è detto è detto. 

Eleo, Per provvedere a tutto altro non rcfta in vero 

Che di vedermi prendere per me qualche peofiero» 
.• Baron, già tutti quelli che Hannoci a vedere 
Le .aoUre noz>2^c al'pettano eoo anlìetà , e piacere. 

Bar, A voi .tocca a deciderlo «.Xempre lo fteflb io foao« 

£Ì€§» Sì, caro mio fiaróoe, ecco che a voi mi dono. 

, . gUéàUmam* 
A vot t!|tto . coofacro il mio finccro'amores ^ • 
A voi la deftra io porgo , e colla defifa il cdre ^ 
Ecco la: p^c^ 41 totei , ecco che ogn* ufi contento 
Approva la mia fcclta \ applaudifce \\ fentov 
Cognata a viver meglio per caru^ apprendete , 

Fra* 
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^ ra mogiie più amor porrnr dovete j 
Duioiìtia Lavinia il Conte foi ami , c ttrnga caro^ 
Un ottimo marito ai noftri tempi è raro. 
Conte da voi gradita pur li Couiorte or iia 9 
Face anco a me piacerò pcrcht la fcclu ^ mia • 
Coik Non fo che dir io mento le fon da voi fcarcaco ^ 
Prenderò in pace quella che voi mi afim Alto. 
Donna Inviata adunque pòrgetemi h MM; » 
Giacché nòn c* è rimedio ora il pentirfi è ^ano • 
lav. Eccola • aa Matrimom^ qaefio ^ 4i oQova iiflin^ . 

Mi fon trovata Spofa per cafo, e ftravaganza. 
Mà. Di render tutti pa^hi peniiita te Eleonora , 

Ma per me alcun compcofo non ha trovato ancora . 
Cppnr per appagarmi contento lon di poco 
Sapete che mi ferve nel voftro cor quel loco... 
$leo. Il loco che aver potè la voftra impertinenza » 

Non vuol cU' io ve lo dici qucfla cortcfe Udienza . 
Tacete, e in avvenire la Moglie del Barone 
Vi prega a ritrovare altra converlazione . ' ' 
^lò. Pazienza ; alfin per qucfto non mi vò' difj^raré 

Mai donne al Mondo mancano , come mai Tacquà al Marc ^ 
SàT. Quando è così, Signore, pii| laUo^oA» tfimttè , 
Mi però altrove il gemo voftra^ appagar pocret?, 
Vt$é Tronchianio le gara iillltili troppo fon io contenta, 
Di ogni querela, o ftrepito voglio la face or fpcnta. 
Di iver contrtMdiii |ier il comun piacere , 
Sempre farà mia gloria quello per me è godere* 
Uditori cortefi , fe qucfto mio contegno, 
Vi par che lode meriti , d4c«af chwa ttu fegna 



X t ^^ I »^ E. 
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